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merito honorare i fuoi maggiori , quanto 
con renderli vbbidienti à i loro ddìderi, Mi 
fon mollò à dare in luce la prefente comedia 
intitolata i Vani Amori. Accioche con certa 
elperienza haueflero faggio del mio buon 
volere, & anco per dare commodità à quegli 
honorati pcrfonaggi,i quali à contemplano- 
tìe mia folirono in Scena à trattare la Tua 
attione,di potere con tale teftimonianzaprè 
feruare memoria della loro felice riufeita , 
Hauendo elfi in quel concerto fpiegato le lo- 
ro parti in li gratiofo Tuono di uoci , & in fi 
leggiadra maniera de mouimenti , che da tut 
ti i giudiciolì la fouola fù ftimata riguardeuo 
le , & elfi degni del grido, qual fù dato da gré 
ci à Maratonio , & Ariftodemo Hiftrioni,e 
da Latini à Rofcio, & Elopo: con tutto ciò à 
me non pareua hauere integramente fotisfat 
to ne ai loro , ne ai mio deliderio , fe io non 
Ihauelii dedicata à Voftra Magnifìcctia Cla 
riflìma, la qual per eflerli cótinuamente efler 
citata ne gli ftudij , e malfime in quelli della 
Poefia , è da credere ella dalle Tue honorate 
conditioni douer prendere l’anima , efarfi 
durabile per molti fccoli.In quella publica^- 
tione non ricerco l’auttoritade fua (quantua 

que 


que fia grande) douerfi contraporre attingiti 
riofe lingue dei detrattori, per ettcre opera ^ 
infruttuofa , quando nè Re , nè Papi hanno ✓ | 
mai hauuto priuilegio di preferuarfi dalla lo- 
ro rabbiofa maledicentia. Però non mi diffi- 
do di potere con modo facile chiudere le lo- 
ro bocche , hauendole dato per fcorta vna 
fua firocchia detta la Malandrina , la cuiat- 
tioneè tutta fpiegatada perfonemaluagie, • | 
lequali per ettere auezze à tradimenti, & à co 
mettere infiniti infulti , la renderanno ficura 
da ogni oltraggio, anziilicentiofi Zoili nel 
vederla accopiata con prefidio de leguaci 
cofi formidati , teniranno le lingue in freno, 
per no venire à cótcfa con gente fcandalofa. 

E' vero, che fe le fotte fatto oppofitione me- 
riteuole da perfona giudiciofa , la quale con 
più diligenza di me hauctte otteruato i precet 
ti, che prima Arinotele, e poi Cornuto diede 
ro alle Scene ( intendendo però di quelli, che 
ponno fcriuerc attvfo de i noftri tempi)& an 
co meglio ettaminato il difeorfo del Giraldi 
di buona memoria dedicato al Ponzoni , io 
mela recarei à fauoreperlo beneficio, che 
verria à riceuere dal fuo aucrtimento, con- 
ciofia chehauendo appretto me fedcci lor fo 
I A x relle, 
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relle, nelle quali (e vi fcorgefli firn ile difet- 
to , il tempo mi daria commodità non pur di 
emendarlo , ma anco di farle apparefcenti 
con lifci più purgati , & con gonne contefte 
di miglior lana . Comunque ìia Voftra Ma- 
gnificentia ClarilTìma, fi degnerà per fua cor 
tefia gradire quelle mie fatiche, Et ancor 
che il picciol dono fia poco degno della gran 
dezza fua , & non agguagli il dcfiderio mio , 
il quale vorria molto potere , per poterle 
molto dare, niente di meno ella riguardan- 
do Taffettione con cui di core la riuerifco , & 
ofleruo , verrà à conofcere Tintrinfcco del 
buono animo mio , & cofi pregandole felici 
tà, le bacio la mano. 
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E nelle rapprefentationi delle fiiuole no 
li oflérua la grandezza di quei pompo- 
si apparati , che faceuano gli antiqui , la 
cagione nafee non da trafeuragine , ma 
per non hatlere il commodo,come quel 
li,che faliuano le Scene à collo del publico, lenza elle 
re grauati da alcuno impaccio.onde fiamo allretti pre 
fentarui comedie, come Ipofe mal guernite.fe della ru 
uidezza delle loro góne louéte per vergogna abballìa 
mo il ciglio, à me pare , che più di noi lì dourebbeno 
arroflìre quei mal accorti Principi, i quali poco curari 
doli gradire le fatiche de’virtuoli,lafciano mendicare 
i begli ingegni,ènon fi accorgono , che ciò facendo lì 
inoltrano indegni di guidarci frutti di quella gloria, 
che cotato piacq; a quegli Heroi , i quali per eternare 
i loro nomi, furono corcefiflìmi Mecenati à gli lludio 
fi. quanta credete che folle la diligenza che vlàuano 
gli Ottimati dèlie republiche nel fatto delle rapprefen 
tationi per giungere a tal mento ? eglino per non de- 
ipare da gli Itudij quelli , che haueuano à concertare 
in Scena , teneuano à i loro commodi operarij (lipert 

A 4 diaci. 
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diati , i quali h atte iterò cura de intapezzare le flah- 
ze,di abbellire le Scene,di preparare le fpoglie,e firial 
mente in fumminiftrare tutte quelle coliche loro fa- 
ceuano bifogno.Dunque eltèndo fatti certi delle no- 
ltre fortune , uj appagarete del buon volere , fapendo 
che non dona p oco,chi da quanto può.Ma le follima 
prefidiati dalla col tella de chi ha ij potere in mano, 
ancor noi fapreltìmo appanare le pareti di porpora , e 
valerli de i profumi Arabei, e fpargere per i tauolati il 
croco con altri fiori odoriferi, e fabricare Scene verfati 
li per variare le profpéttiue forfè in miglior forma di 
quella, che lor diede Lucio, e Cina, che ne furono in- 
uétori,e rinuouare i Profceni, e gli Epifceni da noi tra 
lafciati per le ragioni dette, (non lenza incarico del fe- 
col noftro) per etlère più che necellarij alle rapprefen 
tationi,e munire le orchefte di leggi honorati, e troua 
re difegni,non meno ftupendi delle tante marauiglie, 
che li contano delle Scene di Scauro,e di Curione , ol 
tra che le fapprellimo illuftrare nella guifa di Clau- 
dio Pulcro,cne prima le adornò di pitura nobile,e Pu 
blio Lentulo di argento, e Petreio di oro,e QuintoCa 
tulo di auorio . Similmente negli intermedij fenon 
foffimo lor fuperiori,al meno fareltlmo eguali , con- 
ciolla che nel far comparire in aere il ratto di Ganime 
do,il Crollo di Fetonte,e la Luna in braccio di Endi- 
mione,ll feruirelllmo di più fpedite machine, che de 
i loro hami di ferro, e delle loro funi adombrate , ol- 
tra che elfi non haueuano il modo di fare il Cielo to- 
nare^ lampeggiare, e coprirli di nubbi, fi come haue 
mo noi . Hor per non vagare fopra cole , à cui non fi 


ùlio dare e fTecutione, dirò non fenza difficultà poterli 
trattare fauola, che habbia ad edere di (atisfattionc a j 
tutti,cócioCache quelli,che amano cofe ferie, odiano 
le facete, e quelli à cui piacciono le giocofe, non prez 
zano le graui,pur fperiamo quefta,la qual è detta 1 Va 
ni Amori, douer egualméte piacere à ciafcuno,p efler 
ui nella fua attione inferro il giouamento col diletto» 
e Tvno foftentato dall’altro in modo, che dalla piace- 
uolezza de fali ben purgati tutti gli afcoltanti verran- 
no à fard habili di apprendere con facilità la politez- 
za deLviuere con eflempi di buoni coftumi: e lo deb- 
biamo credere, fe non mentifee il detto di quel Poeta 
che (criuendo à i Piloni dide,quella fiutola douer elle 
re riguardeuole , in cui con giuda mifiira o pefo , farà 
librato Tvtile col dolce . Hor datene cortcd del dica- 
tio,mentre che di ella ne faremo la proua, 
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De t Perfinaggt che parlano* 

RambalcfoTìmauo Patrone 
Flauio Figliuolo- ' 

lfabella Figliuola 
Alfeiìbeo pedante 

Fi bnno ierno di Rcmbaldo- V 

Torello fèruo di Flauto. 

C Jl S S E C O ? D Jt* 

Dorifella cortegiana , 

Narda ierua» 

•• 

C jl S ji T E 

Crifpo Landini Patrone » ,v 

Lucilla figlinola. 

Garbino feruo. 

Modella ferua. 

C jt S U Jl I^r A~ 

Camilla MalatedaVedoua» 

Pai idoli o figliuolo,. 

Drulo leruo . 

Nicoloia ierua^ 


ATTO PRIMO 

I SCENA PRIMA. 

RAMBALDO PATRONE, 

j- FABRINO SERVO. 

01 cbeh dar fi la morte da fe flejfo , la 
41 natura non lo confente, e la religione 

ci lo -pietà , pagherei à contanti pno , 
I v che mi pcci^ffe . 
f Fab. Se lhumor poftrffoffe palefe , fenica inter- 
uento de fenfili baurefle ognhor mercanti à 
torno , che pi f 'ariano buona derrata . 

^am. Cento feudi darei . 

Fab . A'/ getteriano le porti k terra, 
i \am.^t che ho a piuere più hauendo perduto quan 
to di bette poteua Jperare in queflo mondo * 
Fab. Si come la defperatione è Pn atto polontario % 
il qual cede le fue ragioni al fato , Co fi la 
coFìanga è pna pirtù che pince la fortuna , 
e che piuifica l’animo ne i trauagli , però 
fe Fìarete ne i termini , non farete offefo dal 
duolo . 

J \am.Sono pacati tre giorni fen^a hauere nuouadi 
mio figliuolo , e tu puoi , che io non mi rama - 
richi f 

[ Fab. H. me te per proprio di pigliar ui 4 gli cFtremi 

cofi 




il ATTO 
/ eofi del bene , come del male, ma per efìère 
diffetto di T^atura vi hò per efcufato . 

Ham.Cbi non bà figliuoli s non può fapere quanto 
grande fia l'amore paterno. 

Fab. E vero , ma fe vi ricordafle di effere flato gio 
. uine , e la vita , che teneuate in quegli anni li 
centiofi, non precipitareflecofi facilmente ne 
i cordogli . 

Bgm.Le pajfioni dell animo fono ineguali , e non 
[eruando ordine , mal fi ponno reggere . 

Fab. Sete mai flato tre ò quattro giorni in luogo 9 
oue uoftro padre non babbiafaputo noua di uoiì 

I{ani.lS{pn mi ricordo . 

Fab. il dire non mi ricordo > è vn confeffare il fi, 
dunque quel priuilegio , che bauefle con lui » 
volete vofiro figliuolo nonbauerlo con voi t 
quetateui,fe vi fuffe cofa alcuna di male , le 
cattiue none vengono troppo preHe. 

Fgm.Tfeilmaeflro ,ne Torello fuo feruo mi fanno 
dire , oue egli poffa effere andato . 

Fab. Che ne può fapere il Tedantef il quale perla, 
fuabalordaginee odiato da tuttfcpiu da vo- 
flro figliuolo : onde non è da creder e, che egli 
bauefle à conferire i fuoi fecreti ad vno huo - 
maccio maligno 3 & infenfato : Torello poi, al 
quale non date mai buone parole 5 dette godere 
della vottra difperatione , e quando bene fa- 
pejfe oue fuffe , non lo diria , 

J{am Egli è la fua ruina . 

Fab. T{on lo conofco per tale } i giouini poi voglio 
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PRIMO.’ ^ ij 
no feruitori conformi à i loro appetiti. 

J{am.Da chi patria intendere oue fofj'e andato ? 

Fab. Se il chiaffo haueffe lingua , egli ve ne faria U 
imbafciata. 

Ham.Tuo efjereì . . * . * 

Fab. Se lo volete a cafa dategli moglie . 

F^am. Con figli ami pur d'altro . • . A * * 

Fab.Lacaufa\ 

Ham.T/on fi può compagnarlo, che bene fila ,fe non 
con vna , che di anni fi confaccia all'età fua, 
egli e ancor fanciullo , onde ame bifognaeffcr. 
li fempre col penfiero dietro : a modo tuo di 
vno impaccio conuerria entrare in due. 

Fab . Maritateui ancor voi, e co fi hauerete gouerno 
del Signor Flauio e di fua moglie , e divojlra 
figliuola, non vi mancherà la vedoua Mala - 
te/la , la quale è apparifcente , e ben creata , e 
commoda di roba , e di buon nome , 

Fgm.tìoranon è tempo , fon fi trajfitto dal duolo , 
che non pur odio quel , che può dare ilmond • 
di allegrezza , ma fento me flejfo efferein fa' 
/lidio à me rnedefimo. 

Fab. 'b/on credo e fiere altra medicina à trarui fuori 
di pene, che public are Ubando dei cento feu- 
di, à chi ui h abbia leuare la vita. 

F^am. Forfè lo farò , ne credo hauerlo detto indarno . 

Fab. FJauendo queflo animo , io fià tanto tratterò 
col pianano del vojìro funerale , e comprerò 9 
cere,flamegna ,fe mi darete denari . 

Fgm. Ti pigli buono inviano. 

' J Fab. 
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14 ATTO 

Fab. 7{o n fon fi folto , che non conofca me e fere 
feruo y e voi patrone , e qual differenza fia frà 
l vno y e l altro grado , ma come fedele vorrei 
leuarui datai h umore con parole piaceuoli. 

J{am.lddìo mi aiuti . * , 

Fab. Ecco Torello . 

Fgm.Vedife puoi intendere da lui ouefia Flauto, frà 
tanto andato in cafa, accio che non babbia fo- 
lletto di me. 



SCENA SECONDA 

FA BRINO TORELLO. 

\E\C^V^. dite, 

Sò cioche vuoi , ciò è che tutti i di - 
for dini del Signor Flauio fi h abbiano 
à nuerfare fopra me , 

Fab. il patrone ha bene tal opinione . 

T or. Già affai mi fon aueduto del fuo mal animo , egli 
ha torto , non sò mai in cafa fua hauer opera- 
to cofa, per la quale meriti la fua difgratia . 

Fab. Glihò fatto fede , che feih uomo da bene. 

Tot. Tiringratio. 

Fab. L' amor del Figliuolo lo fà gelofo fin delle mo 
fche y & il vederlo non far piu conto de gli flit 
dijy tiene certo tutti i fuoi errori dependere 
dal tuo configlio, 

T or . Tfon di lui (Ter che à chi dà il pane y ela merce- 
de Elicilo dire le fue ragioni fenZF rifletto ) 

'• X. Ma 
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Ma mi doglio di quel afino Tedant accio M qual 
cerca femore mettermi al punto feco , vò dar- 
gli venticinque legnate. 

Fab. Caro fratello arriuaalla quarantena , * metti- 
le quindeci più à mio conto . 

Tor.Tiferuirò. 

Fab. Egli è U malpelo di carne , ne ha rifiguardo 
ad alcuno, in tir are giù. 

7 or. Sporco arci poltrone. 

Fab. Chi non fi flomacberebbe nel vederlo auentar - 
fi al pacchio . - 

7 or. E contai creanza vd facendo l'amore per ogni 
con tra ta. 

Fab. Lo vò porre in dtfigr atta al Vairone. 

7 or. Se cofi farai , fon per fchernirlo in modo , che 
rideremo. 

Fab. Che idei Signor F Ionici ^ 

7or.Benc. 

Fab. Oue fi trouahoraì 
7 or. lncafa de mejfier Crifpo Landini . 

Fab. Che ha egli J fare feco i > 

7 or. L'altro beri ejjendofi ve/lito da villanella ppi* » 
andare alla fefiain borgo , oue era la figlino- 
la del Laudinola quale è amata da lui , però firn 
%a corrijponden%a , per hauer e ella animo à 
T andai fio Malatefla figliuolo della vedono ,fi 
auiò meco al maejiro de i volti , per con : prar- 
ne uno, in Firada incontrammo mefiler Crifipo , 
il qual ( credendolo donna ) fi diede d vagheg- 
giarlo , e tutto gongolo mi dimandò di che lo 

fo 
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Ì6 ATTO 
co era , & otte andafie, io riffiofi che veni uà 
da Gemona per trouare patrona àmia forella. 

Fab. Lo vcccUaftibene . 

Tor. Subito egli mi difi e , la tonò io , e la f inirò in 
compagnia de mia figliuola , il Signor Flauio 
mi accennò che lo guida(fi a cafa fua , onde ho~ 
va debbe ejfere nella gloria delle glorie fin à 
met^a gamba . 

Fab. Dubito , che fe da mejfer Crijfo venga [coper- 
to permafchio , che non incorra in qualche di 
[ordine . 

Tor. T^on è pericolo , il mondo bora b troppo inui- 
tiato davno vituperofo contagio , qual regna 
nella maggior parte dei vecchi, egli non è [cioè 
co , vedi pur di acquetare il patrone , con dir- 
gli lui ejfere in villa e dimane fen%a fallo farà 
* à cafa , va tu àfare officioèol vecchio , & io an 

derò ad intendere del giouine . 
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Tor. 


Dor. 



V lAfR, T I che vada à lui , vò par- 
lar e*d Dorifella nel fatto del Tedan 
te , tic. toc. tic • 

Torello , il tuo picchiare fi in fretta? 

mi 
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» ni fà erodere che kme rechi qualche cofa di 
buono . 

Tor. TJon potrei far cantar vn cieco > 

7S Jar. Ti fai ben pouero . 

Tor. Colpa di chi mi ado [ih il difagio alle (palle, da 
cui non lai è rimedio di potermi mai. fgrauare . 

Tfar. La cagione ? 

Tor. Ter e fi ermi affìgnato a lineilo di cbiefa . 

Js far. Confortati , che non fri folo . 

Tor . Trouerbio vfato da fra Galfone nelcompagnar 
irei alla forca. 

Dor. Tu che fei giouine ,fano, fruga carico di mo- 
glie , e figliuoli , di che hai à dolerti . 

Tor . Di trouarmi mendico con animo di Trincipe , e 
per non hauere il con che di fofientarlo , mi vò 
lambicando continuamente il ceruello inpen - 
fieri (bandaio fi . 

Dor. Deureftiaffifiarlo inpiaceuoli, ac ciò eh e il cie- 
lo, il quale Jpeffe fiate fuole adempiere idifr- 
gni di quelli, chepenfano al bene ,fàuori(ca 
il tuo defiderio . 

Tor. Elio mi è fi contrario, che quando d beneficio 
. commune per due mefi intieri fi de/fe a pione - 
re brodo à me non ne toccheria lana cagga. 

Dor. A h , ah . . . 

Tor.Tói che lamia difgratia ti inulta a rider e, f ridi 
anco che s' io cado a dietro ini ammacco il nafo, 
efe dò con la pancia in giuda fchena ne riceue 
il colpo. 

Por. Dei hquere più divno grillo nel capo , lafcian - 
Ut B 1-, doti 








18 ATTO ' 
doti cofi [conciamente abbagliare dalla difbc- 
ratione 

T or. il Padre del Patrone per la mala lingua del Te 
dante mi ha bandito di cafa , onde non pofopià 
vngiare cofa alcuna per te ,cmenoperme,Ma 
quel che mi preme , è di vendicarmi contra 
quel ribaldo , che mi ha pofio in queflo bisbi- 
glio 3 e in ciò mi fa bifogno la tua aita. 

t>or . Turche fia buona . 

T or . llgagliofo fa l'amore teco , fe lo potresti intra 
durre in cafa , la cofa faria concia , bora vado 
al patrone , ne Raro troppo à tornare ,per di- 
ui farti il modo . 

Dor Vuoi altro da me\ ~ f 

Tor. Que fio mi h affai. 

Dor. Oue fei flato quefla notte? 

T or. Occupato dai gerùndi di chi mi tiene la c ate- 
nda l pie de . 

Dor. T e lo vò credere . 

Tsjjtr. Ecco il Barbagianni , egli viene à tempo . 

SCENA q^V ART A. 

ALFESIBEO PEDANTE. 

DORISELI. A. NARDA. 

tAlf Curas hominum , è quantum eft in re 

bus inane ^dice Ter fio Satirico, Ideo 
jjkjSK per gli accidenti diuer fi che infurgunt 
per la machina mondiale , oporteC 
* - A me 
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meponere fcapulas fatto vno maximum onus 9 
però qua legeris memento , hauendo à forma- 
re due yrbane orationcule nello flile Ciceronia 
no yVnam confolatoriam y alteram admonito- 
riam , idett, cioè vna a confolare il patrone tur 
bato per cagione del perduto figliuolo , onde 
dalla mia elocutione rette flipulat a cito ipfi re - 
deatin pracordiavirtus : Tsfella admonìcoria , 
la quale farò in reditu di Flauio , opera pre - 
tium ett t inferirle aliquantulum di materia 
cinica , in corrigendo la fua pertinacia, affi fa- 
ta nelle molli lafciuie , di Citerea , & denique y 
cioè nella fine confulendum & fuccurrendum 
opinioni amborum foreputaui , itaque fon ue 
nuto a confutarmi con le Tieride per quefli an 
giportulijper chegliflrepitifamigliari delle im 
pudetiffime ancillulc penetrano per ifor amini 
auriculari nelle intime parti della no/ir a idea , 
tal che per il loro introniamento , i concetti 
fondati negli incaptis grauibus plerunque fi 
deleguano ttrabocheuolmente dalla memoria 
labile . 

Por, learda poffa morire dal batticore , fe mai fen 
tì predicatore di fp ut are co fi fottilmente y come 
fua reueren%a , 

T^ar.Meffenò colui , che fece la cannone difanto 
Herculano menale banche fu per le anche >non 
fapeua tanto. 

jilf. Dorifela meum fuauium y haietiam depoflo la 
crudeltà } il fatto \ A nimaduerte nimium ne 

£ z crede, 
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crede colorì, quia perche , alba liguffra ca- 
dunt. 

Dor. Le voftre parole impattano la melodia degli or 
gani. 

\Alf Seguit, e dice , defieffus tibi fura, 

Dor. Dichiaratele caro Mae ffro, perche pare a me, 
che voi ragionate de gli Angeli . 

jllf. Defpeftus tibifum , vuol dire , ancor che tu me 
odij . 

Dor. Che io odia voi, Iddio mi guardi , angi hor bora 
ragionaua à co ffei l'amore , il qual porto alla 
Maternità voffra . 

7^ar. £’ vero , mentre io rofliua falcicela, ella al per 
fumo di quel buon odore bramaua vederui in 
quella carne ammaffato , accioche entrandole 
in corpo così fapiente pajliccio le fue vefeie fof 
fero tenute efiere tofche , e i fuoi rutti per 
lettera . 

jtlf Come gli animi incipiunt compaginar fi mutuo 
amore , bonum fignum efl, ego etiam tutta que 
ff amane cogitaui de voi, leggendo v no Epi- 
gramma di T indar o greco, nel quale multum 
l’intelletto mio fudauit,& alfitperla ofe uriti, 
che in effo erat recondita , tamen per l'acumi- 
ne del noffro cetebro lo habbiamo dilucidato . 

Dor. Bella cofa è il fapere , di gratta dichiaratelo. 

Alf Dice quel "Poeta Lirico le Mufe ejjère diece,e le 
Grafie quattro , tamen le Mufe fono noue , e le 
Charite tre,onde dopo multo labore animaduer 
jm Jum ejjo parlare di voi, aggiungendo™ al- 
— i - - le 
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le noue Mufe perla decima , & co fi anco alle 
tre Grafie per la quarta , ej (fendo yoi tutta gru 
tia , e tutta M ufa vir tutti. 

Dor. 'Perbauere Jpejo cofibeneil vofiro tempo nei 
pafcoli delle lettere , de fiderò fapere il v ofìro 
nome . 

xAlf Mlfefibeo . 

Dor. Colei che haurà la gratta di mejfer M leph 
Ebreo farà da più di quella Laura tanto esal- 
tata dal Patriarca . 

*Alf Co fi è t perche alla M ufa di M Ifefibeo le iu- 
mente fi feordauano pafeere le tenere herbe . 
ma per prendere materia di lodar ui ottimamen 
te, vorrei aliquantulum Aggiornare con yoi 

Dor. jlncorio lo defidero,ma per tema deWhonore, 
e per non offender e il f oliato che mi mantiene , 
hauerei à caro , che ventile in habito di donna . 

*Alf. Difficile efl trouare la gonne liuccia . 

? {ar. Vi darò la mia ,fe voi à me darete la votira 
valdrappa . 

Mlf Lubenter, molto volentieri . 

Dor. Mi increfce non vi poter honorare fecondo il 
vofiro merito , à cena non vi è altro , che vno 
poco di Cauoli. 

%/tlf» Gli fi udenti amano la fobrietà, e quel mine-» 
ftro è lor propofito ,per che purifica il cerebro. 

Dor. 'tfonhauendo per fona perita diffondere, voi 
pigliarete il carico in comprare roba grata al 
vofiro gufìo . 

Mlf. E pericolo del Milite , che vi vfufiuttua . 

B ? Dor „ 
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Boi - . 7 *^ò vifo caro , egli èia villa. 

*Alf Emendo in villa , faremo liberi di expauefcere. 
7^ar. proposto , ella vi parla della cena . 

oAlf. sAl quinto tintinnito de li' bora vejpertina ve- 
niam . 

2S lar. I\icordateui , non fi poter fare le forge di Her 
cule che bene (limo ,fe non fi [offa alla gagliar 
da nel pijfaro , rifondetemi, 
jllf. Dei voler dire , che fine Cerere >& Bacco fri- 
get venus . 

jqar. Meffer fi, la cera della bracca dal cui viene . 

* tAlf. Dice Cato, indulgere guU noli. 

*b{ar. Dice la Meniti chi va in letto fenica cena , non 
ha forzai nella fchena . 

jllf. Hor vi lafcio con quel longum vale duplicato 
dagli amanti nelle loro partente . 

Quel longum vale , che à lei lafciate , è roba 
• ■ da arro!ìirc,ò da leffare ? ordinate voi come fi 

dè cuocere. 

‘ 'jllf E vno detto elegante offeruato nell’ ajfettuofc 
accogliente . 

Tgar.K^on fi trouò mai Ebreo * che preti afie pur 
vno quattrino / opra detti eleganti, e meno cu- 
ra denti che fi /punta fi ero in nettare lemafiel- 
le di quelli , che fi li mafticano . 
jllf. Vere priua volùcr e s taceant , ecco come ven- 
gono dagli effemplari antiqui à dilucidar fi l’au 
ree pentente de Toeti, taliterche Dorifella in- 
vaghita della prefenga Heroica di me eruditijfi 
mo grammatico , e Filofopho eccellente , piena 
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di dolce , & amorofo affetto nunc mìhi fe fe of 
fert vitro . video à longe il Tatrone con Fabri- 
no , meglio è che fàccia vnogirulo , accio che fi 
nito il fuo colloquio , fia capace del mio fat- 
inone . 


SCENA QVINT A. 
RAM BALDO. FABRINO, 


jtro interefie , minucciate gli fcropu- 
li in pelu%gi,nel fatto poi del Tatrone , non ve 
detevn corbo nella neue. 

Fab. Che vi manca. 

Ham.Ti ho detto , che intendi da Torello oue fia Fla 
uio , tu rijpondi elio hauerti riferito , che egli è 
in villa , ti dimando in qual villa , tu dici non 
sò : con chi è andato , non so : quandi andò, non 
sò : quando tornerà , non sò : dimodo che fi vò 
fapere la verità , bifogna me efiere quello , che 
la cerchi tentone col lumicino in mano . 

Fab. Volete , che dica à voi quello , che egli non hà 
faputo dire a me? 

F&m.O quello vuoi dire, che tu non gli hai faputo 
dimandare ? 



Hp quattrino luterano , che vi fi dia 
in pagare la mercede , fà mandare i 
gridi al cielo , doue fi tratta del vo- 
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SCENA SESTA, 



ALFESIBEO. RAMBALDO. 
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fe dentato dagli fludvj , onde non farei in tal tra 
u aglio, que{ìo è officio di buon precettore, però 
fe mi doglio , ne ho ragione . 
tAlf. Dij immortalesyho fatto il mio douere , &fem 
per fui accuratus , diligens , & folicitus. 
pam. Si alla menfa , mentre vi fono le viuandefo- 
pra , ma il reflo del tempo a riuederci. 
jllf pambalde reprime iracundiam , & ad te redb 
per che non decet exprobrare il profeffore delle 
buone lettere . 

pam. Fateui pur feudo col cinguetare , 
jtlf. Hor che Torello vi fi apprefenta , & che a voi 
difficili bile tumet iecur y anderò verfo cafa. 

SCENA SETTIMA. 



RAMBALDO. TORELLO. 

F A B R I N O. 

CCO rn* altra buona limo fina , Tu 
fai ì che , Flauio è andato in villa , C 
non mi hai dato auifo t 
por. Dunque non lo fapeuate ? 

pam. €hi vuoi , che melo habbia detto . 

Tor. Egli fteffo , fi come lo ha detto anco a me « 
pam. Oue , e con chi è andato , quando tornerà Z 
Tor. Quefie fono le proprie parole , le quali egli mi 
difie,vado hoggiin cotado con alcuni mieicom 
pagniyfc foJJ'e dimandato dime, dirai , che mat 
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ti mattina farò a cafa interpretatele mò a mo- 
do vo(lro . 

pam Tu fchioggi nel manico , ti hò per foretto. 

Tor. Sempre hò vdito direna miglior parte diche 
ferue effere la fedelta 1% Ancorchein molti fi tra 
nano conditioni eccellenti , mancando lor quel - 
tafano tenuti in poca fiima . Con fejfo in aflai co 
fe effere alcuni piti e faerti dime , ma di fedeltà 
non cedo all'ifleffi fedeltà . E fe volefii con- 
tare ciò che hò fhttOy e detto per vofifo figli- 
uolo y mi tener e fi e in miglior conto , e pià me- 
nte uole di quelli , che tirano da voi grojfe 
paghe . 

Tah. Sòhen io donde viene la magagna. 

Tor. Lo fo anco io , ma non vò fare cattiuo officio 
in accufare altri per faluare me . 

pam. Hai vna lingua , che fa difegnare , e colorire. 

Tor. Porrei vno fauore dal cielo per mofìrarui il 
mio buon animo. 

•j pam. Che vorrellì ? 

Tor. Che vi entraffe la TeHe in cafa , per che tutti 
fuggiriano y & io faria quel fedele , che non 
vi abbandonerà mai. 

pam. Canemanegoldo , poiché fatto finta di amo - 
vernicila mi brami vedere amorbato , togliti 
mi dauanti in cento mila malhore. 

Tor. Ter mandarmi in malbora non mi fate ingiu- 
ria y e [fendo fempre la mala forte accoppiata 
meco . 

pam. Pieni entro F abrino , vò ragionare teco. 

Fab. 


Mi 
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Fab . Sarò adefifo d voi > f# l'bai detta gagliarda. \\ 

Tor. Siamo ridutti a vn mal termine ,fe bene fi at- 
trouiamo differenti di fortuna*, perciò non fi de 
urejfmo tenere difegualidi animo , la loro gran 
dcgga nafce da noi , che gli ofiferuamo , ma fe 
fapejfmo prezzare il nolìro fi udore , quanto ef- 
filalor fine ulta, la co fa anderebbe del pari, e 
però fìamo degni della rifpofila che hebbero i 
bofehida Gioue, quando li mandarono ambafeia 
tori a dolerfi,che erano diflrutti dall' acette, 
jL cui eglvdifie meritate ogni male, per che el 
le da fe non vi taglieriano ,fe voi non haueHe 
lor fattoi manichi. 

Fab. Se potè (fimo fare fen^a la ler roba, come effi 
ponno fen'ta le noìlre fatiche , farei del tuo vo 
lere , ma poi che la mala fortuna ne ha fatto 
nafeere afini, e non cor fieri, ne fa bifogno con la 
nofìra afiniti tolerare il loro imperio, accioche 
nella vecchieTfga habbiamo a chi ricorrere : 
quelli che non fi fanno fare glihuomini bene - 
noli, non pur non hanno me7p di procacciare 
il pane , ma ne anco il modo digire aWhofifita - 
le ,per che fin in quel luogo ci vuole amijid, di 
forte che alle volte fi conuiene sbafire nelle 
ftalle fopra la paglia . 

Tor. T ubai poco animo . 

Fab. E anco pochi quattrini che h peggio » e perciò 
£ - non voglio efilere precipitofo , come tu , che ne 

hai affai. 

Tor. Cofi tutti y forfè quello faria il vero modo di 
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gìu(iare la bilancia , e quella neceffità , che i ri 
chi vogliono c fi ere in noi vitio 3 non ) aria vitio , 
e quel vitio , che vogliono in ejjì e fiere neceffi 
tà non faria neceffìtà^ma poltroneria . ■ 
lab. So che hò ceriteli» da intendere queflo tuo vi- 
luppo di vitio , e ne ceffi tà :fe non me lo defri - 
fi meglio y non ti sò intendere, 

Tor. A ‘coltami , da gli e fiempi tu lo fa per ai , 

Fab . Mi b caro imparare . 

Tor, Tslpiqual volta fiamo Stanchi dalla fatica 9 fe 
per ricrearfi fi corchiamo , non vò Uire fopra 
matara^gj 3 ma fopra legni ruuidt, ofaffì nudi 
(come è di nostro coSìume )fubito fi ode bue - 
cirinare , il porcone b Sirauaccato , vedi come 
poltrifce da toro , egli è vnpe^go di carne inu- 
tile , e con fintili parole ne ffiedifeono per tl cor 
fa: ma fe il patrone non fianco da fatica , ma 
Jpinto da poltroneria fi getterà alfarcagna del 
letto j a lui fi dirà 3 ci ripofa. 

Fab. L'hai trouatagiufta. 

Tor. Odi meglio , fe a tefiando fopra penfiero fug- 
gir àvna correggia ( comefpejfo fuole auenire) 
ancor che fei lontano tanto , che non fi fenta 
'coti tuo odore , però non reSia che il difeorretto 
el a fino non fia dalla tua :efein ciò incappe- 
rà il patrone , a lui farà detto 3 gli è vna vento - 
fitade 3 che e fiala . 

Fab. Te la dipingo in credito , 

Tor, Tagati di qucSt' altra 3 fe dopo hauer mangia- 
to fi mettiamo tra noi allegramente ragiona- 
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re, il bisbiglio [ubito comincia, ftrepitare per 
le labbra di queflo e di qucllo,vuo dice , ciocbe 
è il non fapere donde venga il pane , i altro gli 
è buona cofa fquacquerare all'altrui cofto , e 
quell' altro, bifognerà da qui in ati meglio adac- 
quarlo : di forte che la mala creanza , la sfhc - 
cendatagine , e la ubriachezza caminano per 
noflro conto, ma quando egli col tampino gon 
fio dal pacchio , e con la lingua intricata dalfo- 
uerchio bere , appoggiando i gombiti / opra il 
defeo fi dà a contare cofe piu mofìruofe , e più 
lontane dal verifimile , che non fono i fogni de 
gli infermi , che freneticano , ogn'vno lo mira , 
ogn'vno ì’ applaude in conclufione fe li da 

del giornale , e del faceto . 

Fab. Tsfon fi può dire meglio . 

Tor . S e mangi troppo ,fei vn fiacco fenica fondo, fe 
egli fa il filmile ,èpublicato di buono appetito, 
& co fi nel bere,tufcì tenutto da fiotto ,& egli 
per galante , & atto di riufeire a tauola con cin 
quanta Tedefchi^ . 

Fab* Bagnerebbe ricordare a Tredicatori filmili 
paffi per beneficio di noi poueraccvj . 

Tor. Tal hor vai alla fi affa con ceflo , o [accorge in 
lpalla,fe non pareggili camino, tu chefei carico, 
e che camini per firada fnngofa,fei vn poltrone, 
& egli , che va f opra il cauallo , è il va- 
lent'huomo . 

Fab. Quanti dottori vanno gonfi per lo titolo dell' e c 
cclenga , che refleriano buffali appreff ) te. 

Tor. 

- ~ ■ "{t 


I 


30 ATTO 1 . 

Tor. Mi piace , che io ti piaccia . 

Fab. Come campeggiar efti bene dopo la morte del 
patrone in trombeggiare l or atione nel fuo fu- 
nerale . 

Tor . Tsjon te ne fare beffa . 

Fab. Hor fe bene la ragione è per noi , non baucndo 
chi la facciagli è vn frustare il tempo , però di 
ciò che hai di nono. 

Tor . Qtiefto vecchio mi ha fi Stordito , che fon co- 
me fuori dime. 9 

Fab. Lafciatelapaffare . * 

Tor . La bontà del Signor gjauio mi tiene in quel- 
la cafa jfin cheeg 
re il pie de entro . 


' tìaui 

la cafa ,fin che egli ndf^pìtna , non vi vò por - 


Fab. Come farà tornato , le cofe fi acqueteranno 9 
non perdere tempo , dimmi quel che mi hai a 
dire . 

Tor. Dorifella ne farà mediatrice in fare la burla al 
pedante . % 

Fab. Bene. * 40 

Tor. Ho parlato al Signor Flauio , il quale ha detto 
fin me%a bora douereff ere alta cantonata del 
fellaroper volermi parlare con fuo agio, fra 
tanto darò due paleggiate pébdar luogo al 
tempo . 


è ruta 
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CRISPO PATRONE, 


Garbino feruo. 


Crif. 



0 tolto Vlfabella in cafa , e quando 
penfaua col mcxp di lei poter anda- 
re nel trionfo delle delitie ,fon ito in 
tutto, e per tutto nelle pene del pur 

gatorio . 

Car. Come . 

Crif. Il non voler confentire al mio deftderio Imo 
martirio ,il qual mi confuma giorno, e notte crii 
delìffxmamente . 

Car . Dunq;lanon>uole • 

Crif E’oHinatiffìma . 

Gar. Vfate la profontione . . ^ 

Crif Miconfigliereftit 
Car. Vi configlio a feguire l’rfo moderno . 

Crif Si v fa co, fi t 

Car. Viuete all’antica , come non lo fapete ? 

Crif Chi l’ha introdutta \ 

Car. Quelli, che deurebbono dare buoni effempi. 
Crif Ter mia fè lo farei , fe non fojfe la tema delibo 
nore fe il fatto fi diuulgajje ( oltra la nemici - 
tiadi fuo fratello ) farei publicato per tutte le 
piagge , la qual co fa in quefli miei anni par eria 
troppo vergognofa , e forfè che non fi diria a 

bocca 
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bocca aperta il tale ha fatto , il tale ha detto . 

Qar. Eccoui , che con'ctlfegno ella e fiata introdotta 
per rimediare alla J implicita de quei rifpetti , 
che non fi cauarono mai voglie. 

Crif. Che faretti tu, fe fosfmel mio effcre ? parla 
alla libera . 

Car. Se fofie nel voflro grado ( che Iddio mi guardi) 
forfè farei peggio di voi, ouer amente meglio , 
non cercando torre ihonor ad vna pouera fan- 
ciulla fidata nelle vottre mani > che non ha al- 
tro al mondo . 

Dei effe re inter ejfato ? 

E quando fioffi , chi mi potria imputare di biafi 
mo ? hauendo fantafta in vnd mia pari con ani 
mo di pigliarla per moglie , e non di violarla 3 
Dici da vero che la torrefti per moglie ì 
Tercbe f* 

Ver trouare modo, che tu, et io goder effime di lei 
?^on fi può, Amore non vuole compagnia , il 
piacere dell vno conuiene e fiere con difpiacere 
dell'altro .fate pur i fatti vottri , e cauatiui la 
brama ( fe potete ) e buon prò vi faccia . 

Crif. Hò intefo dire , i buoni partiti mandar e gli bua 
mini in Galea. 

Gar. Seguite la vottra imprefa . 

Crif V enfia vn poco alle mie parole ,fe hai animo di 
pigiare coftei per moglie , ti vò dare a conto 
dì dote cin /uanta feudi in contanti , & vn maf 
fo di terra a godere fin che viui , e fornirti la ca 
fad ogm fine ntajjaritie , e vefiire lei fecondo 

che 


Crif 

Gar. 


Crif. 

Gar. 

Crif 

Gar. 
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che fi richiede ad vno tuo party e di più mefer 
turai per gaflaldo , e quel tanto che dò a Tute- 
le da Vantianis , darò anco a te . 

Gar. E pormi le corna in capo ? 

Crif. S ei ignorante , chi [apra i fatti noflri ? È for- 
fè queflo partito da rifiutare t Quanti h uomini 
da bene le portano pubicamente ì chi per ar- 
mi f chi per liti , chi per fauori y chi per denari t 
è peggio andare al foldo apoda di tre [cu 
di ladri di mefe , e fare della fua vita berfagtio 
alldXfmpefìe delle archib uggiate ? T'fon è peg 
gio efporfi nel verno alla rabbia de venti e del 
mare y e nell' eflate [otto l'ardore del fole a ifc 
rare remi nelle galee ? 7 S[on è peggio a feruire 
perbeccignuolinei logicar etti in tempo di con 
tagio ? & ad altri ftmili officij dannofi , & ver 
gognofi? t 

Gar. Fatemi prima gaflaldo , epoiragioneremo del 
la facenda. 

Crif. La gratta ti è* fatta. 

Gar. llcafo Ila , che ella voglia. 

Crif. Se preghi t fe doni yfe luftnghe batteranno for- 
gila fi fura volere . 

Gar. Come la farà contenta, ancor noi faremo d'ac- 
cordo . 

Crif. Se farai quefloy far ai bene quel Garbino, che 
batterà a condurre la mia barca in porto, io per 
abbreuiareil tempo, vò bora fcriuerea Tfiele, 
che venga a fare i conti meco » e darli poi li- 
cenza. 


C Gar . 
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Car . ^Andate . amoreuolegge de patroni àba, quan- 
do fi fanno liberali , e beneuoli contranoi, non 
lo fanno fenga difegno: rari fi trouano,che con 
tal arte non ci cogliano mogli o fig liuole , o fi - 
rocchio , e come di efie fi fono fuogliati , nega- 
ne le promiffioni, rompono i patti, e ne inaiano 
alchiaffo con villanie , e peggio, voglio bene a- 
prire gli occhi in quefio fatto, fe il maritaggio fi 
concluderà in me forfè forfè ei fi beccar à i get- 
ti : egli cerca il fuo piacere , & io il mio vtile, 
eglidifegna nel mio honore ,& io nella fui ro 
ba, l auderà (come fi dice ) da Cer etano a Cinga 
7io,ò da Giudeo a Facchino . 


Tor. 
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SCEN A PRIMA. 

TORELLO SOLO. 

0 ' più prefio afpettare il patrone 
(come è debito mio) che egli afpet 
ti me qui in Sìrada , ejfendo folo,e 
vefiito di quel h abito lafciuo (che 
contaminar ebbe gli Eremiti) pa- 
tria incappare in qualche pericolo. Giocherei la 
tefia , non fi trouare vna tra mille,che lo giudi 
caffè huomo . hor che vedo il fuo riuale compa- 
gnatodal feruo , venire oltra, mi fermerò qui 
ad appettarlo • 

* SC E- 
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SCENA SECONDA./^ 

PANDOLFO. 


PATRONE, 

/ « i 

DRVSO SERVO. TORELLO. 


Tan. 



.ATTI Drufo , l'amore , cbc'dimo - 
Uro a Lucila ejfere finto , e /<? 
pajfeggioper di qui , /o /àccio per ha 
uere con tale apparenza cornino dità 
di vedere quell’ Angela in carne humana noua 
mente comparfa nella fuacafa, la quale (per 
confefiarti il vero ) mi ha inuolato il core, l’ani 
ma , e gli fpirti . 

Dru. Quefla è dunque la cagione ,per cui con tanta 
fretta folle citate il pajftggiare intorno le fue 
mura . • 

Tan. Jqon sò haueremaipiu veduto fanciulla cofi 
grattata . 

Dru. Lucila debbe gongolare penfando ciò auenire 
per amor fuo . 

Tan. Lo credo , per hauermi fatto intendere di volt 
re abboccar fi meco fubito chele fra dato occa - 
fìone di commodità . 

Dru. La fi dee voler chiarire ^fe la volete per »o- 
glie . 

Tan. Tanto b. 

C 2 Dr«. 
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Dru. Hauc^ torto, a fare più filma dì vna fantef- 
ca , che di Lucilla creatura nobile, e degna di e f- 
fere moglie di ogni grande perfon aggio perla 
beltade , e per la dote , e/fendo fola ,[ara bere - 
de di tutto l'hauere di fuo padre . 

Tan. lAmornon è altro , che vna conformità di [an- 
gue & vnavnione di [piriti Squali perefere 
di vna medefima natura, ne sformano ad baue __ 

re affcttione piu ad vna , che ad ieri altra: fe ciò 
non f offe ,fi amariano fempre le belle , onde le 
mediocri fi ariano male , e le brutte [ariano del 
tutto abbandonate , tal chi fon agretto ad ef- 
fere [eruo di quel [oggetto , nella elettrone del 
quale l'occhio proprio mi è fiato giudice . 

Dru. Se nell elegger fi l’ amiche il nafo fofie co fi giu- 
dice , come fono gli occhi , forfè molti, che lan 
guifeono per brama deilor abbracciamenti , 
nel fiutare la mala qualità del leggio muliebre, T 
dariano lor le [palle , fenga mai riuolgerfi . 

"Pan. Le carni di cofìei fono tutte latte, e Vino, ne 

ponno peccare in contagio di mal odore . * r 

Dru. Siano latte-, vino ,giouini , graffe , morbide , 

ogni carne pofla al foco al cimento del primo a 
bollire , non puh rendere meno di diece meflo - 
late di J fuma , delle rancide non vi parlo, ne . 2 

delle infette : ma voi giouini , a cui putifee il 
mufehio , fempre appetite cofe frane . 4 

Tan. Tartì [fiabe Uacofzftrana? ... . . . ^ 

Dru. Sìa rifpetto di Lucila. . > <- 

Dru. 


Tan. Ti inganni grandemente . 
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Dru.' Mi inganno anco di v ofiri banchetti , ne i quag- 
li predate piu certe cofe Sìomacofe, che i ci- 
bi nobili. 

Tan. Quali fono le cofe fi orna cofe. 

Dru. Careiojf , [eleni, fenocchi acidi, Cardie fumili no 
uelluccie. 

Tan. Il tuo gufo b ruflico,però non odorila delica - 
tegga di quelle bandigioni. 

Dru. T^on fo come il rofìro nobile durafic in affaggiad 
retali riuande,non ri e fendo à defco altri cibi : 
*Al fecondo dì bramarefte il montone, e la vacci 
na,non che il vitello , e le farne. 

Tan. Quei femplicifono i condimenti degli altri cibi . 

Dru. inco à rfarc con le fantefche vi fono condimen 
ti , come lordure di Caldaie , Tranci di pentole , 
Spume di brodaglie, di cui elleno fono tutte 
unte, e profumate Aggiungendo poi il fuccidu - 
me delle loro carni , che per fare i me/i intieri 
fenga mutare le camicie molli del [udore quoti- 
diano , rendono fetori , cbeflomacberebbono le 
mulacchie. , 

Tan. Tu intacchi troppo. 

Dru.Conofco alcune di vifo morbido ,hauer e tante 
pantano frale co fcie , che à cauare ineffo due 
’ man di vanga , fi dureria fatica trouare il viuo . 
Tarlo di efpericnga, Toiche vna con inter effe 
di' otto lironi mi condì in modo,che credei recerq 
le budella . 

Tan. Le facefìi una bella paga. 

Dru. Ella neimborfo uno, e fette lo fluff, aiuolo, chepe 
1 v Ci ro* 
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nò vna giornata intiera in leuarmile machie 
de quei condimenti . 

Tan. La tinta fu àguaccio con gomma arabica. 

Dru. Unzf a oglio de noci rancide ,e canine, poi che la 
mi appicò nel pelame della per fona più di dieci . 
legioni de quei animaletti , che paiano crufche 
Zampate , onde per faluarmi,fù forza ricorrere 
al Mer curiosa guifa di alchimifla. 

Tan. De qua dunq; nafcc l'odio, però non dei negare - ^ 
i campi letamati rendere i grani in ab on danza. 

Dru. E vero, ma la derrata confile più nelle pannoc - 
chie,che nelle /piche. 

Tan. Tfon credo tanto male, il tuo parlare è finto per 
diuertirmi dall' amor di 1 fabella, 

Dru. Fai più la creale la gentilezza di vna dulie , 
che i vezzi di mille mandrie di quelle tali. 

Tan. Qual uolta fi darà lor rimedio con vno paio de 
camicie, e con duefecchie d'acqua, non fi conofce 
ranno dall' altre. 

Dru. n vidi mai acqua dare co fiumi , e virtù à 
donne. 

Tan. Dico per conto de tener fi nette . 

Dru. <A penail T agliamento faria ballante : effe fono . . > 
come i pefci [alati, a cui fa bifvgno /lare affai bo- 
re à molle, e confemola leu are lor il mal odore > 
ad efferc grati al gufi o. 

Tan. Di ciò che vuoi , perche lituo dire non mitorrà 
di propo fitto. 

Dru . Voi che ho licenza di dire, il vofiro caminare in , -, 
sù,eingiù,mifa r abbiate difete. 

Hai 
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Tari. Hai ragione ne io fon fenica -entriamo in cafa . 
Tor. Se bora non haueffi udito il vano amore del Si* 


SCENA TFRZA. 

L V C I L A Figliuola di mellèr Crilpo. 


TORELLO cheafcolca. 




gnor Tandolfo.à chi me lagiuraffc , non lo cre- 
derla . bifogna al Signor Flauio tiare auertito 
per prender fi gioco di co fi crafia fciochegga: lo 
uedo nella porta della Signora Lucila & ella è 
ancor [eco. 


FLAVIO; vellico da donna con nome de 
Libella . 


V puoi veder e come mi fei in gra- 
fia , quando mi fido di te in cofa 
tanto importante , fi che effendomi 
fecreta non ti abbandonerò mai . 
ria, Conofco la vofira boutade , ma mi 

duole di non feruirui forfè ,come de fiderate. 

Lue. Ti ho cara 3 per che filmigli nel volto un gentil*- 
huomo de i Timaui , ilquale fpafimaper me,ma 
la fantafia,che ho polla al Signor Tandolfo>no 
mi lafcia fargli accetto , ancor che fia più ricco , e 
più bello diluì. 

Fla. Qual ui ama più di corei 
Lue . Il T imauo. 

C 4 Vufan - 
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Pia. L'ufanga di noi donne è fempre di attener/* 
alpeggio. 

Lue. Da tre giorni in quà r il Malatefla mi fi mofìra. 
affettionatisftmo , queftafera mi vò rifoluere,fe 
mi vuole per moglie : è pagaia lo ftare in tal 
pr attica fenga rifolutione . 

Pia. Hauete [anta opinione. 

Lue. Terò và a lui , e digli, come lo a/petto a tre bore 
alla porta deWHorto , e moSlrati nel parlare a - 
corta, e riuercente. 

Pia, vi mettete a troppo rifebio. 

Lue. Come ? 

Pia. Cofi fola con un huomo. 

Lue. Se egli mi darà la fede di ejfermi marito , il peri- 
colo farà tolto uia , come non veda in lui altro 
che parole, da me hauerà fimilmente parole : fo 
no paggie in credere gli b uomini poter sporga - 
ire le donne,toglio effempio da tc,mio padre non 
bafaputo far e, ancor chefei in cafafua. 

Pia. Se non fojfe per voi,non vi farei vn’hora , per- 
che perduto l’honore non hauendo altro al mo- 
do farcir uinata. 

Lue . n dubitare, ti farò fempre feuto, & ejjenda - 

mi fedele, ti metterò in capa tua con dote ho - 
nefta . 

Pia. Iddio ve lo habbia a meritare. 

Lue. tìor ua,e attendi bene aliar ijf afta. 
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SCENA QV A R T A. 

TORELLO. FLAVIO. 

jtQY. ^^ILL^TiELL^ , che all'acqua 

Moro per te, e tu non lo fai . 

pi#, sol macaua la tua corna mufa a que~ 

Sla J^apolitana, che ogn'bora mi viene piffa- 

Far. Bifogna e (fere dimane a cafa, il vecchio fi dì- 
fiera . 

Fla.ifonfi può fare altro. # .. 

Tor. Oli ho detto per acquetarlo , alcuni VOjtri amici 

hauerui menato in contado . 

Fla . Bene . 

F or. Sete ancor fatto ? 

Fla . Buon di fatio,fe hauefii tempo di ragionare alla 
lunga , ti contarei mar auiglie grandi jjìme , ma 
ne drò parte fottobreuità. 

Tor. Ho piu de fiderio di vdirle , che non hanno quel 
li , che afiettano noue di leuante delle lor nauu 

Fla. In quefìi tre giorni hohauuto piu affalci dal 
vecchio , che non hehbeinvno anno famago - 
fila da Turchi , emi promette fare, e dire,e come 
hanerà maritata la figliuola , vuole velismi di 
feta,e che fia donna, e madonna, e che mifpofe - 
ria,fe gli face l]i vno figliuolo. 

Tor. 1 vecchi nel fatto della lufiuria ì quantomeno 

barino 
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hanno di lena , tanto più lor fi accende V appeti- 
to ■> la qual cofa nel duello del gemini da materia 
alle mal incappate difciorinare non fen'fa f de- 
gno il proverbio de colui il qual nel tofare ipor 
chi di/fegran romore,e poca lana . Onde non b 
maraviglia Jè egli uaneggia in uno amore 
vano . 

Fla. Garbino è Slmilmente a queflo termine, e vor- 
rebbe che li fofie moglie, gonfiandofi dihauere 
cafe,e pojjesfionie di trattarmi da regina. 

Tor. Lanciate fi are Vaiti ui pa'tgje , e ditemi delibami 
ca,con cui mò,mò, favellavate in firada. 

ila. l^onofo [coprirmi, per non mettere in dubbio 
quel , che poSlo Sicuramente confeguire coti 
arte . 

Tor. Da prudente . 

Fla. Ella è affettionata a Tandolfo Malatefia , & a 
menonfolhafcopertoilfuo amore, ma vuole , 
che le fia mediatore di condurglielo in cafa : ha - 
uendo a fare tal officio, fe non faprò commodare 
le arnhafiiate a mio prvpofito,tal fia di me, 

For. Onde in "pece fua vi porrete in Steccato con lei. 

Fla. Quefia è la fretta, perche vado a mettere ordine 
per me. 

Tor. il voflro difegno non far auano, perche Tandol 
fo non ama Lucila . 

Fla. Come nòifelo vedefli frequentare lafua cafa di 
relii lui adorarla , non che amarla , di ciò non è 
maraviglia per effere affai tempo , eh e fi hanno 
affettione. 
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Tor. Perni dicefle Lucila amare il Signor Taudulfù 
direi come uoi , ma che egli ama Lucila , fete in 
errore ne torni alla cafa di lei per amor fuo . ' i t - 

Via. Vuoi contradire a quel x che io ti parlo di vt- 
duta 

For, Torno a dire ilfignor Tandolfo non amare Lu - 
dia . 

Via. Ter chi dunque egli tornia quelle contrade ? 

Tor. Ver uoi,me intendete? 

Via. Vatti al chìaffo , bora non è tempo da burlare , 

Tor. E per non e fiere tempo da burle, dico la verità. 

Via. Onde caui quejla verità ? 

Tor. il Signor Tandolfo conia propria bocca l'hà 
detto , & io con quejle orecchie l'ho vdita qui , . I 
quì,oue Jliamo . 

Via. Che hai à fare con Tandolfo ? 

Tor. Mentre vi ajfettaua, non fi accorgendo dime, 
con Dr ufo fuo feruo ne hà ragionato lungamen- 
te, e la conclufione fu , di fare ogni prona per 
goderui.Hora che andate à cafa fua, vi accorge 
rete,s’io dico il vero . 

Via. Chi hà mai più udito , ò veduto fi uane nouelle ? 
mi par rinafcere : T{on hanno tanti abbatti- 
menti alla coda le cagne, che vanno al faltoper 
le firade , come hò io : T^on pofio già negare di 
efiere il cimbe Uo dei vani amori . 

Tor. Siate pur accorto: Egiu farà il canto . 

Via. .La cofa di Tandolfo mi potrà giouare affaiper 
che la tirerò al mio difcgno , e col mego di lui fa 
rò il fatto mio, vccellando tutti quell) , che firn- 
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n°le M addatene per me, no ferina mio follalo. 
Va, quefla notte , ò dimattina, farò à cafa . 

Tor. ^ cafa uoflra non fon per andare ,fin che non 
torniate uoi , per ejfere uoflro Tadre tròppo ari 

- v • t 
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SCENA qviNTA. 



FLAVIO. DRVSO. 

pandolfo. 
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ì0$}i c toc: 

Chi picchiai. - • » au t* *** « c v. . 

F ^ a% La ferua della signora Lucila Lan» 

dina r. 

T4». i’ci » venuta la mia Ifubellina . 

A'i faccio quefl o inchino da parte della mia p&» 
trona. ■ r 


"Pan. Che costumata fanciulla . 

Fla. E fi raccomanda , e dice non vi poter mandare 
quella folate , chji di core uì br ama, fe prima uoi 
non glie la date . 

Pan, Sia benedetta quella lingua, e quella gratia 

Fla, E perche non habbiate à male , di non poter ef- 
fere queHafera il feruitio all'ordine , rijpetto ad 
alcune fue parenti , che hanno à cenare [eco , mi 
manda per faruifapere la cagione del diflurbo : 
Di ciò ella ne [ente uno dolore eflremo : Ma di~ 
- cefulito uenuta la occafìone, che ui darà auifo % 

Che 
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Tan. Che ti par mala lingua di quejii condimenti? fa~ 
pretti tù dir tanto ? 

Dru. Io le cedo,e dico mia colpa. 

Tan. Figlia mia fei fi accorta, che non puoi effcxe u~ 
fcitafenon degeti virtjiofe, & allenata tra per 
fone bonoreuoli. - 

Fla. Sono unapouera orfana indegna dell'bonore 
che mi fitte . 

Tan. n [cip onera bau e doti fht to la natura bella , 
Onde ti'dò nouaja fortuna e fiere difiotta di cf- 
fatarti. 

Fla. Faccia cioche le piace . 

Tan. \Accipche non babbi a riceuere torto dal mon - 
do 3 hà voluto porti nella mia gratta, Tercbe ef- 
fondo tu [oggetto di produrre creature nobili , 
non habbiano a nafcere di padre mecanico. 

Fla. Se bauete adirmi co fa alcuna nel fatto della 
patrona , fiediteui , ne mi tenete sò ia burla r. 
H ò fretta di gir e à cafa . 

Tan. lfabella,quel che io ti dico,tt dico da vero, e non 
fingo , Io ti amo quanto fi pofia amare perfona 
meriteuolè . tìor che mi fi è offerta occafione di 
poterti parlare con commodità , ti vò dire a pie. 
rioV animo mio. 

Fla. T e n de te alla vottra Lucila, e non a me. Io non 
fono peruoi. 

Tan. Lucila fe inganna a penfare , che le habbia firn - 
tafia, so lei e te efiere in errore, à credere il paf- 
feggiare,che fiequeto.da tre giorni in qua, caufa 
te per amor e feto , elio è per te occhio mio , e per 
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te fon per porre la aita , l'honore , l a roba, gli 4. 
mici,e ciò che ho al mondo. 

Fla. S e mio fratello fapefìe quelle cofe ne potrebbe 
no fuccedere a fai di ft urbi. 

Tan. Chi è quejlo tuo fratello, che fai cofi brauot 

Fla. Eglièda Gemona , Ilfuo nome è Tardone, e fà 
Parte dello fiamaiolo . 

Tan. Se li pongo in mano dugento feudi per fomenta * 
re il fuo traffico la facenda fi commodera con 
buona pace. v , 

Fla. T^on fate , egli per e fiere perfona acni piace lo 
(pendere, li piglierà promettepdoui affai , e dopo 
jpefifi riuolgerà contra me: Dalle cofe dell' ho- 
nere infuori non voglio , ne lui , ne altri hauer 
potere (oprarne: Io vò effere patrona delle mie 
fatiche , mi contento fiate in feruitù tanto, che 
auangi qualche co fetta, per arrìuar e in cafa 
mia con mio honore. 

Tan . Vò patteggiare teco , accio che ad un tratto efi 
ci di feruitù, e dì pouertade,ti indoterò di quat- 
trocento feudi i quali metteròi depòfito appref 
fo qualunque perfona , che a te piaceraie cafo , 
che io hauejfi a laf dar tuo nero a te non piaceffe 
piùftare meco, fiano tuoi . 

Fla . Queli i danari mi fariano un fregio, come pregio 
della miapudicitia uenduta. 

Tan. Tùia fottigli troppo, i rifpetti tipotriano effere 
di danno , però nfoluiti al tuo utile e conopei il 
tuo bene: Simili uenture uengono di raro , vuoi 
perdere la tuagiouentù in affettare, per baue- 

re 
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re poi a pentirti in vecchiezza , e maledire la 
tua negligenza : Ti uedo prudente , e accorta, e 
da prudente, e accorta prendi partito . 

Fla. Che diranno le male lingue ? 

Bru. Le male lingue [copieranno da inuidia, e le huo 
ne ti loderannoycon allegrar/i del tuo bene, 

Fla. Vò configliarmi con una mia fantoccia, il cui fa 
pere fupcra la fagacità di colui , che appico il no 
me di Turlulu alle genti da Conegl iano . 

Dru. I configli fi denno pigliare nelle cofc che minac 
ciano danno, e non in quelle , che ci promettono 
utile. LI ora che il carne naie ne inulta a i follai^ 
giragli il xz con uolto allegro , accio che la tua 
buona fortuna babbia principio con l'augurio 
de’ giorni felici. 

Fla. Le tue parole mi fanno fouenire , come quella 
fera debbia mafeherarmi con le ferue di quefte 
donne, che denno uenire a cafa noflra.Se voftra 
Signoria mi uolefjc fare uno piacere , le farei be 
neobligata . 

“Pan. Commanda ben mio . 

Fla. Tarerò profontuofa . 

Tan. Ts^on dubitare . 

Fla. y orrei una muda di uoflri drappi per mafehe- 
rarmi . 

Tan. Ti hò donato il core , e temi da me non hauere 
uefiimenti : voglio darti quefii, che mi fono in - 
doffo , e farti anco compagnia , accio che non ti 
fojle fatto dijpiacere da qualche befiiale. 

Fla. J<lpn sìpuò,riJpetto a quefie gioueni . 

, Fammi 
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Tan. Vammi ancor tu uno fauore • v « , 

Via. Di gr aria. 

Tan. Come farai ueflita de i miei p anni,c ommo dami 
i titolilo con efjt mi mafchererò,fin me%a borei - 
ta li mandar o per Drufo . 

Dru. Il fegno [ara un fibilo . 

Via. Come farò ueflita de i uoflri , I o flefla ui porte- 
rò i miài non pcrflo più bora tardare con f^oflra 
Signoria , perche la Signora Lucila mi affetta. 

Tan. Incordati di me , Trendo da quefla permutario 
ne di drappi uno felice augurio, di modo che ella 
ne i miei ,& io nei fuoi faremo uno in due uejìi > 
Onde fero bauere il poffefso della perfona, co- 
me faranno i drappi per capp ara .andiamo in 
cafa. 

Dru. L e uenture ui corrono dietro . 


v/ 


SCENA SESTA- 

FLAVIO. SOLO. 

H 1 crederebe , vn sì fcaltrito efferfi 
imbarcato così tofle da peccorone % 
Toco bora gli ha giouato il fuo fape 
re , & il voler dare la meda a tutti, fe 
viueffe cento anni ,fempre mi ricorderò la gior- 
nata di boggiiDi Lucila non debbo più temere , 
Come dica V andai fo e fere per efequire quan- 
to efahcL ordinato la preda è fatta mia . Ecco 
che a fornire un trionfo di abbagliati, altro a me 
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non immettila, che incappare in cjuctlo rimbam 
buoygli è anco il Garbino feco,ò che giornata da 
paià . _ 

SCENA SETTIMA- 

r l 

CRISPO. GARBINO. 

* FLAVIO. 

C ris. V EST Ila lettera di Vide , vò 

darlaamejjbfic 
pretto ricapito . 

Car. ^ Che gli fcr mete 

Cris. Di farei conti. 

Car. Di me f* 

Cris . Hauerti fatto gattaldo in fuo loco. 

Car. Co/i la camma bene . 

Cris. Dando mò io la dote,è il donerebbe labbia a co 
gltere la prima rofa . 

Car. sìtdopo che baucrò confumato il matrimonio . 

Cris . Come vuoili pi imo loco e fere- dopo te, Dei ba - 
nere animo di prouare il fecondo y e il terzo y e 
metterla a commune . . 

Car . Lagelofia comincia a roderui la milza, bifogna 
prima pigliare l orfo , e poi trattare dtlla pelle. 

Cris . Ecco qui la mnfetta . onde uteni vifetiino mio 
caro\ 

Fla. Dal monajìerio delle fuore . 

Cris . Che hai a fare con ejj et 


uro , auiocbe habbia 
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TU. -<A' vedere fe il filo della Signora Lucila, l bian- 
ebeggiato. 

Cris. Sei più nella tua ofìinatione * 
v _ Fla. Voinonuoletechefìiaincafauoflra. 

Cris. ^Ln%ifi,c che ui fi ij fin che umi, intendendo ma 
rifarti in uno huomo da bene , il qual e gasi aldo 
de tutti i miei poderi , la tua dote farà cinquanta 
feudiin contanti, letto fornitole tutte le mafaric 
eie neceffarie al commodo di una cafa , nel ue- 
£ Urti nc uò /fendere altri cinquanta . che mi ri- 
jpondiaquejìo ? 

Fla.\. Bi fogna parlare con mio fratello. 

Cris. Che fratello ? Tufei quella, che lo dee pigliare y 
Ecco quiilnoflro Garbino gafl aldo b onore uo- 
le , il qual ti f ara fpofo. 

Gar. I fabella da me tu bauerai compagnia da fratti- 
lo y e da buon marito , io fon folo , onde non con - 
tenderai con madonna , ne con cognate : in cafa 
mia ui è della roba affai » la quale fi j fenderà a 
modo tuo . 

Fla. Mi tenete fulla burla ,fe te ma Ut io fi . 

Cris. Credimelo da huomo leale , ma che accade giu- 
rare, f e ucnirai quella notte alla mia camerali 
darò i cinquanta fcudi,e così farai ficura. 

Fla. : Sidei cinquanta feudi , ma non dell'honorc. 

Cris. Kfon 'pò cofi alcuna da te,fenga il confenfo del- 
la tua cortefia. 

Fla. S e mi promettete ufare modeflia u entrò . 

Gar. 0' che colìei lo fuf a , ouero dee effere aue'i^a al 
tinge go. 
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Cris. Fieni Sicuramente, a che bora ti debbo affi et- / \ 
tare ? 

Fla. Ferrò alle fei in circa . 

Car. 'ì^on fo far gì udì ciò, purché babbia i cinquanta \ 

fcudi,e la gaH aidia, nel rejìo intacco alleputa- 
ne,e achilor vuol male . 

Cris. Hauerai tu il carico della lettera , io uò andare 
al barbieri perlauarmi,fubito ff edito uenirai 
ame . » 

Car. V amore di cofleijagola degli feudi , il maneg- 
gio della gaft aidia , e il douer effere caprone di 
uolonta y mi hanno a far Jirolicare grandemen 
- te,primacbemirifolua. 

SCENA OTTAVA- 

RAMBALDO. FA BRINO. 



Ram. H I poteffe giuflamente bilanciare * 

qual fi a maggior feruitù,o quella che 
fa il famiglio al Vatrone, 0 uero quel 
ma, che fa il Vairone al feruitorc , la 
ir ouer ebbe eguale ,0 poco differente. Ecco bijo- 
gna che io affetti ,che egli ceni, fe uò andare al 
letto , che leui,per leuarmi,che difniper accom- 
pagnarmi, e che mi agg iri qui in firada ,ftn che 
fi allaccia,tal che confiderando l'uno e Ì altro 
grado , tocca a me effere piu feruitore , che Va 
trone.F abrino, 0 là, a chi dico io? 

Fab. 'Più che fi cerca la prefie 7 ga,piùfiin cappa 
. 2 , ne 
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ne gli intrichi . 

J{im. T ut ti fete di una buccia ; cioè rintanati, e ne- 
gligenti. 

Fab. Fin che il Signor Flauto non torni, fcmpr e fare 
mo a queflo termine. 

J{am. Ci vuole migliore feudo a coprire la uoHra in - 
fingardagine . 

Fab. Di che ut dolete i 

l{am. Tocofa ti diffi voler parlare teco>c tu tra il ra- 
gionare conT or elione fra altri riuolgimenti,mi 
feiffarìto. * 

Fab. Mi uì aff uciai , e uoi al cancello , con la penna 
in mano fui libro dei debitori die e ua te, fcdice> e 
quattordici fanno trenta, il che uedendo mi riti - 
r ai, per non irritami a [degno , e tanto piu che 
non mi dicerìe altro. 

F^am. n è più per mancarti la difefa . 

Fab. Tarlo co ragione, fe hauete a dire co fa de impor 
tanT^ga, dice tela bora: deluofiro dolore ho com 
pa([ione,e non piacere . 

1{am. y oleua papere dalla comadre , fe la vedoua Ma 
latefla è più di quel uolere,cioè da fare il mari - 
faggio , perche conopeo i di fuor dini fare gli ordi- 
ni , Onde per la [mania di Flauio mi fon rifoluto 
al tuo configlio, e torlaper moglie, con patto pe 
ro che Tandolfo fuo figliuolo pigli IfabeUa, e fa 
re due paia di nogge ad un tratto , e poi compa- 
gnie Flauio , e co fi trouarò la Strada del queto 
uiuere. 

Fab. Quanto importahauere l'animo [incero , la rad 

gione 
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£fowe co me ha loco in noi,tofio ui dimoflra luti 
le,& il bene. 

Ham. Cofi è, andiamo a c afa fu a • 

Fab. Sapete oue ella fiaì 

]{am. Tronfio fai tu ? 

Fab. T^on la sò,emeno credo conofcere lei. 

1 \am. Daremo il carico al Maeflro , ilqual la conofce % 
fa oue habita. 

Fab. Ts(on ui fidate, egli per la fua fido cche potria 

fare la ambafciata riuerfa. 

I{am. Fai poca fiima di lui , quando non lo credi buo- 
no a formare dieci parole. 

Fab. jl njf terno,che per uolerne dire affai, ei non die 
fconci la cofa . 

1\am. Come hauerò intefo il fuo uolere, le parlerò io 
fi effo. andiamo a dargli l'ordine. 

# - 

SCENA NONA. 

TORELLO. NARDA. 

. v *\ *** > ( 

DORISEL'LA. 


Tor. 

Dor. 

Tor. 

Dor. 



OFJ S E L L jl, che mi dici da nouoi 
E tu che mi porti Z 
T i porto fcolpita nel core. 

* Dico, bauerti feruito , llchiapino uef 
rà alle cinque bore. 

J^ar. Chefiapoiì 

Tor. Ter maggio fi concia foma . 

D 3 ruoi 
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Dor. Vuoi altro dame? 

Tor. tì ai forfè qual che nolo $ 
Dor. Tu cerchi troppo. 

Tor. Fa puri fatti tuoi. 


O 






SCENA DECIMA. 

D R V S C?%he porca i panni del patrone. 
TORELLO. 

If}, 

1 0 patrone è trafandato per uo- 
gliadicofiei. 

Vedo Drufo andare uerfo la cafa 
dell'amica. 

Egli per 

mi crede imballato . 

Tor. Qui ti voglio a farti ingogiare duPcarottine, 
Ciel difeort e fe ferita, ferui^affatichati quanto fai 
alla fine poi bai fatti nulla. 

Dru. T or ello^h e dijpèr ottoni fono le tue. 

T or. tfihiferue non ha mai bene, non lo fai ancor tu. 

Dru. Comefe lo io r fer-uehdo uholacui uogìia trap af- 
fa i termini di chi femini i capricci ne i ccruelli 
capriccio fi .7 \ x. ’ v.V . }. ~ Z 

T or. Et io neferuo due,itnoper la troppa etade e tan 
to rìncrefceaolefche mai non fi contenta, e l'al- 
tro per la poca, e cofi nano, che mi bifogna effere 
fempre la girandola de i fuoi giribiTzi. 

Dru. La uà cofi. 

Tor. Voglio rfeire diqueUo impaccio, afcoltafe ho 

. . i « r a buona 


la fretta di quefii drappi 't 

sP 
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buona opinione . 

Dru. pi: forfè la potrà gio uare anco à me,che fon nel 
tuogrado. 

T or. M i uò Maritare, gli è meglio fare in cafa fua col 
poco in pace , che nell'altrui godere l a]] ai con 
amaritudine . 

Dru. Di fcorfo da uero^f prologo. 

Tor . C hi h Troppo a trarjì fuori del pantano diuenta 
porco,ò rana. 

Dru. Se feiper far queflo,ti uò e/fere compadre 

T or Ti accetto con tutto il core , mò mò ho dato il fi 
ad unagiouinc :fon certo non bauere gelofia di 
te, che fei huomo da bene. 

Dru. Deueejfere bella come cominci entrare in fo- 
fietto . 

Tor. Bellifjima . ' . # 

Dru. Chi è cotteti 

Tor. Ella è [or ella di Tfar^pne da Gemona. 

Dru. Tsfonlo conofco. 

T or. Egli è quello che uccife Bertuccio da Sacile , e 
ebe diede le feriteti B augello nella piagati 
di de Tafqua. I 

Dru. Sei andato fino a Gemona apigliar moglie? 

Tor. L'ho tolta in cafa di mefier Ctifpo Landini. 

Dru. L' alfabella forfè? 

Tor. Ellaèd'e/fa. ' ' 

Dru. V i faranno de i contratti. ; • 

Tor. Che ? 

Dru . latente. 

Tor. 7 yon ti feordare il comparafego. 

D 4 
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Dru. Co fluì mi bà fi ordito con tal nona, fio in dub- 
bio diportarle i drappi. Quanta confusone % 
ecco buona forte di condimenti à contendere 
con bejiiali .vò andare à lei, e così J apro la 
uerità.fios. 

SCENA VNDECIMA. 


FLAVIO. DRVSO. 



iA l i redimenti ? 

E* vero che boggi fei per maritarti f 
Chi ha detto à te Quefìe ciancie ? 
Colui , che è jò che bà ad ejfere tuo 


jpofo. 

Eia. Dunque ri è, chi fi uanta e fermi marito ? 

Dru . Gli èilT or elio del Timauo , e dice hauer e pa- 
rola da tuo fratello. 

Eia. 7{on so chifiia collui, e meno mio fratello ba- 
ttermi promeffa' i ma fila ciò chefiuoglia ( fe 
potrò) non fon per mancare al Signor Van- 
dolfo : fin rriu bora gli porterò i miei , non 
vorrei e fiere -veduta dàlia Tatrona a ragiona- 
re con huominliiiftrddà. • 


Dru. Etèrno intrico* Quel fe io potrò, non mi pia- 
ce, ella forfè parlerà piu liberamente al ì*atro 
ne :non farà male, che uada à lui . 




SCENA 
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SCENA DVODECIMA. 
ALFESIBEO. MODESTA 

SERVA. 

\ 

L negotio delle copule matrimoniali 
d me impofìto , non fi deue defrau- 
dare di e fremerlo fine retorica, ut 
docet Quintilianus , per che gli huo- 
mini fàciÙime afientono alle propofitionifralu- 
berrime . Terò è bifogno fare epifodij , cioè di- 
grejfioni perfuafiue à propofito y & incafu » 
Quella è la lanua ,pultabo froreSyUt T lauti - 
no utar uerbo y tic,toc,tic , tocytic. 

Mod . Quello è rno batter dapaTgp ih da pitto eco > 
chi picchiai 

,/f.lf. Sono il M agili er literarius. 

Mod. Iddio ui fàccia bene. 

^Alfr. Son nuntius del Signore [{ambaldo Timauo • 
Mod. Sete il M attiro ? che buone none i 
*Alf dorrei parlare alla Domina. 

Mod. T^on è in cafra, ma fre ragionerete meco, io le di- 
rò il tutto. 

Ifr. yna certa tu ulirrcula a Hi giorni pa fiati fi fece 
pronuba di madona Camilla , e difie multa uer- 
\ buia del connubio fionfraliciale al patrone , vo- 

lendo inferir e, che haurebbe pigliato l' anulo: 
io che fon a ufi ice di mefier ^ambaldo , vorrei 

fra- 


ìli 


fS .-ATTO.' 
fa per e fe il trattai o di quello ammogliamelo è 
diconfenfo prelibata. mulicris. ‘ 

Mod. V' incendo per di f erettone , uoi uorrejle che ui 
fofie mogliera. 

Mf. yyget proemia, olir a il conofeernì in orni fa- 
culla dotato . ■ 

Mod. Di fiicultà , e di dote ( per dire la uerità ) non 
fon troppo commoda ma per conto di donnei 
non potrete migliorare , ne baurete vna di 
quelle f xAncov che non Slià bene dirlo à me ) 
fatta a uoflro dofo,la qual a tener ui mondo no 
temerà fatica, ne putrirne pedocebi ui daranno 
mai mole fUa, fon fi defira in dar loro la caccia, 
che ai miei giorni con quefle ungie ne hòuc- 
cifo le migliaia :in rimettere poi tacconi fono 
una V aladina. 

%Alf. T u hai fi fio l’humore ad himeneo , onde in pen- 
fare me e fierti uiro,fei della fronde populea af- 
fai piu mobile . 

Mod. Di mobili , hò uno cofano rofo , una panata, 
cinque pentole, una ferfora, due paia di ga- 
tre cuffie , due tr auerfe una bombacina , 
quattro camicie , e niella, con altre pcT^e è. 

*Alf Sei fatta in hoc propofito nimium l labile . 

M od. Di fi abili hò vno campato ancorché fia pic- 
ciolo , bà una larga rendita :efe bene ogni me- 
fe delle fue cofefipaga Liuello a certi traccia- 
moli, detti da cà bragadino ,per quefìanon 
refiaretedi hauer e ogni giorno mille Lece arie 
daefo. 


Ifihmum 
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A lf ; iflhmumfodisyfe credi me nubere co donna da 
doigena . ( 

Mod. Alla fè buona , che fon dom^clla,fe non lo ere 
dete , pigliate della mia orina , e fatela uedere 
all’orefice. 

jtlf. lo loquor , cioè parlo della tua patrona , della 
tua patrona. 

Mod. dunque uolete la patrona per moglie . 

Alf Dico fi domina Camilla , Arrigo aur e s matrì- 
cula, vuole Cj (fere moglie di mefier I{ambaldo 9 
egli all’incontro dabit cioè darà Ifabella fua 
figliuola al Signore Vandolfo . 

Mod. Vi ho intefo in uofira mal’hora,fe quello bar- 
ba gir ardato mi daua il fi, era negata, mi fon 
ben fegnata con la man deftra quefta mattina . 

SCENA. DECIMATERTIA. 

Ir, *' ALFESIBEO. DORISELLA. 

N A R D A. 



V A TS^TÌ che uada nell'hofpitìo a 
feiorinare il fermone fatto allafer- 
uula , Iubeo , Dqrifellam faluere . 
jqar. ’ Loflrepitar'di quello fciocco,lo fa 

feqtire uno miglio lontano . 

Alf Z fi ccularmi ne f*oi lumi lampeggianti, iq un- 
ii accendono le faci di cupidine, con cui egli ac- 
cende i miei precordij . 


Meco 


Co ATTO 

Dor. Ecco a me la eccellenza degli eccellenti s iluoà 
firo bifcantare dee effe re inuentione trouata dct 
uoi , per benedire la menfain queflafera. 

Jl lf Dico gli occhi uojlri effere i lenonesfioe iroffia 
ni di amore 5 onde Tropertius , fi ne/cis oculi 
funt in amore ducei. 

Dor. ^tlle cinque ho detto, e non alle due. 

%Alf ^idagiumin Seneca , onde la Lingua dolet il 
dente uerberat . 

7<^ar. Come faremo della cenai 
%Alf. Catullo cecinit le lodi di Lesbia , Tropertius de 
fcripfit la fomma beltà di Cintia , TibuUus 
exaltauit ufque ad fiderà lafua Delia , & ego 
omni officio canterò la grafia di Dorifella . 
^far. il cantare a pancia uota rende fuono fiacco > 
e malenconico. 

*Alf Lamia noce e piu gagliarda , e piu continuata 
di quelle, co cui le argute cicale fanno rifuona - 
re gli ar buffi fole fub ardenti , mentre gli altri 
augelli ripofano aW ombradelle fiondi. 

J^ar. Dunque mefier Cicalone , effondo il fine delle 
cicale per pafcer fi di rugiada di fcoppiare nel 
piu bello del canto , farete che in queflafera 
( per non incorrere in tal errore ) eh e il piatto 
uenga . 

lf. Siami in queflo partire la corte fia uè tira libe- 
rale di unoofculo . 

Dor. Quando non credeffì fami con la industria del- 
l'ago tutto ricamato di punto in fìuora,òds 
; ■/ funto in aere > o di punto corrimi dietro , uorrei 

trare 
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trare le forfè ciinune ceffo con tutti gli ordì - 
gni , cheferuono a ricamatrici . 

*Alf. Vi hò detto dell'ofculo , che è compaginatone 
di /piriti . *+/ 

Dor. E i/arda della cena,che e nutrirne to del corpo . 
lAlf Fuggite l'aere notturnu , fe uolete conferuare 
l'indiuiduo . 

Dor. Ti parti cor mio caro , e mi lafci,oimc. 

*Alf. Vocettina meUiflua di far andare i fiumi, e fa- 
rei monti. 
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t FLAVIO conl*habirodiPandolfo. 

i 1 / / ’ TORELLO. 


! 


I 

) 



0 entrato in uno frano ballo , 
Terò colui , che primo fi diè à di- 
pingere l'amore eie co, e fanciullo, 
fu molto prudente, perche veden- 
do i fuoi feguaci reggèrfi fola men- 
te alfenfo, conobbe i lor difegniefiere guidati 
alla cieca,& alla fanciullefca. quello dico à prò 
pofito mio , per bauermilafdato tr apportar e al- 
l'appetito fenga metteruìuna dramma d: ragio 
ne, onde mi ajjìmiglio a vnladro ,M quale pen- 
/ "" fanti. 
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fendo al furto , difegna del tratto di quello ca- 
ttar denari , per dar loco alle fue voglie , fatto 
poi il fiacco il penftero di fare vita felice , fi ri - 
uolge in tema di non cjfere fiato veduto, e di no 
efiere tradito da i compagni per guadagnare la 
taglia , c>r che quelli di cafa non ragionino , & 
che la roba nel venderla non fila conofciuta, on 
de ftà fempre con afiio al core per tema del ca - 
jiigo: cofi ancor io ho condotto lacofa fin qui 

con buon or dine, ma il fine importa , fi che a fido 
gliere tal nodo, mi vedo intricato. Di prima Lu- 
cila perhauere Panimo à Tandolfo , vedendofi 
ingannata , non farà facile tijfhetarfi , ahgi per 
[degno potria mandarci gridi al cielo. Landol- 
fo poiché fàprofefjìone dibrauo, e che ua gon- 
fio per i titoli de i fuoi antiqui , che bebbero gra 
di nella militia , fe bene c forestiero non flarà ' 
fi aldo , di cjfere cofi vccellato, onde il ducilo farà 
a campo . Mefier Crifeo da ira è per gettar foco 
dalla bocca, e dagli occhi, vedendo e fi er gli fatto 
tanto oltraggio in cafafua:per la qual co fa fi afe 
fligerà della fuafciocche^a, arrabbierà dell’on 
ta di ejferefchernito, e brauerà dello sforgo del 
la figliuola , e quel che con l’armi non potrà fa- 
re, contra me cercherà farlo con la giujìitia , 
Garbino anco egli Slmilmente Spinto da f degno 
infiighera il uecchio alla giornata , ma q'uefio è 
nulla , rifletto al duolo che ha ad hauere mio 
padre, quando [apra quefli motifajiidiofi. 

T or. che tirate di parole fatte, che drappifono que- 
sti; 

* , » 
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fli : fe non udiua la vofira voce non vi bauerei 
conofciuto . 

Fla. Il trottarti quiimprouifo, mi fa credere , che dei 
hauer tirato paghe alla banca de i vagabondi . 

T or. T^on sò,fe debbo dire vostra merci) o pur di vo 
flro padre. 

Fla. ^fn^i la dei dire a i meriti della fua' oflinatione. 

Tor. Fia meglio aidifordini dei vefìri appetiti , e 
quefio uofìro nuouo b abito ne fi a giudice, ilqual 
ci darà auifo del capriccio, eh e ni aggira a torno. 

Fla. S e non mi aggiratoti uaglia , ; panni, che ho in- 
dofio fono di Tandolfo , iqualicon arte gli ho ca 
uati di mano per farmi in quefio habito più ha - * 
bile con Lucila , e Quefìifono i miei, iq itali porto 
a lui , per uolerfi mafeherare con ejfi , e di più lo 
fuaderò di uenire a fei bore di notte a cafa di 
meffer C rijpo a follacciarfi meco , otte in uece di 
me, troueràil uecchio,col quale , per effer dell - 
ifiejfo volere , ho dato ordine, di e/fere alla me - 
defima bora nella fua camera, ma Tadolfo uefii 
to co quefii drappi fupplira a lui per me: è riefea 
poi la cofa come piaccia alla fortuna. 

Tor. Chi potejje vedere questi due v dentar o fi ve- 
nire alle fretta, haueria materia di ridere a hoc 
ca larga. 

F,la. Vanni effer in vn gran fiacco , & hauere mal 
confidcrato i cafi miei ; nella fine potria accen- 
der fi tanto foco, che forfè la Idria, e la Felta no 
bafteriano a ffengerlo . 

T or. In che modo ì / .. . ; . ^ 
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Fla. Lo sformo dì Lucila, il qual co fi fi potria chiama - 
re,efsedo cotra fua voglia, lo f corno di Tadolfo, 
la ingiuria del vecchio , la burla di Garbino , e 
poi il trauaglio di mio Tadre , mi hai mò intefo . 

Tor. ^4. rei intefo . 

Fla. Che ne dici? 

Tor. Che baurete nogge,e comedie ad un tratto . 

Fla. Turche non filano riflètè tragedie. 

T or. Chi non vuole lite, faccia difpennare il com an- 
damento^ co fi farà ficuro di non pagare fpeCe , 
ma a uoler profeguirin caufa, bifogna lo feudo 
per lo confulto. 

Fla. Vna muta de drappi lampanti , fe fai trouare mo 
do di faluarrni fen^a briga . 

Tor. Jlncor che quelle vofire operazioni fiano fin 
qui più guidate dal cafo,che dal configlio,nien - 
tedimeno le vedo in uno fiato, che ne migliori , 
ne più ficure fi pono defiderare è tutti quelli ac 
cidentife bene voi li tenete per forni, e per in- 
giurie, fono però nccejjari, per effere me%i po- 
tenti (dopò che hauereie dato loco al vofiro de- 
fiderio)àriduruiin vna.dmìFìà cordiale . 

Fla. Le tue parole fuonand buono , fegli effetti non 
fallano . vv.' 

Tor. Come farete in fieccato co Lucilla , di prima con 
eludete il maritaggio , e fornito che Vhauerete 
abondant emerite , a\FhorafcopYÌteui,e con quel 
le dolci parole (di cui ne ficte copiofo) acqueta- 
tela ,e poi contatele il fatto di Tadolfo, che egli 
non à lei , ma à voi (credendoui donna) faceua 

l'amore, 


T) E R Z O. 

l'amore iDopò moFlraùlcU cambio dei drappi, 
fatto con voi per giungere al quia, p fittelo ve- 
dere in cafa vefiito.del v.oftro babitotonde vi ac 
certo ella vedendofi da lui cofi poco gradita ri- 
fletto ad vna maiuola, no fol nuolgtrà.l amar 
fuo in voi, ma porrà tanto vàio a Tandolfo,thc 
mai piu non lo potrq vedere con occhio f ano , 
che ne direte di queFlaf a . > • ... , 

Ila. Erifolfita benisfimp. v; .?• A 
Tor. TS[on è dubbio M effer^.Crìflo vedendofi fcherni 
to , con colera , e con [degno riuolgera ognicofa, 
fiotto foprn,e vorràfapere a.che effetto Vandol - 
fio lì fi a andato in cafa,e fimiime nt e cercherà di 
voltali' bora fiate, che la T^icolofia fua fierua conti 
la facendo giuftament’e , il che intedendo effer 
gli traffuggata la figliuola, fiubito la berta gli 
onderà dietro le fluite, per effere quella chepe 
fa, e che importa. 

Fla . Credo in quei frangenti effere buono dimenare 
Lucilla meco àcafia per dar agio alla fortuna 
feome protetrice de! matti) di ufi et tare anco 
quella . 

Tor. Cofi dico io, onde egli per ricuperare l'honore, 
fi moflrerà burnite, accio che l'orgoglio non def 
fie caufa a voi di non uolere Lucilla per moglie, 
quanto alla beffa non aprirà bocca, per non far - 
fi fauola del popolo. $ 

Fla. jLnco quefìa mi quadra. 

Tor. Vofiro padre mentre fiete Flato fuori di cafa, ha 
tentato di torre la V edoua madre di T andai, o 

£ per 
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per moglie , e dare a lui la J Ignora Ifabella vo- 
stra for ella , dalfuo volto al vofiro ( per efferui 
gemellatoti ui è differenza, onde ad effo pare- 
rà hauere fatto buon cambio , a torre in uece di 
vna ferua vna gentildonna , nel principio ui 
far a qualche difficultade , ma quella dar amate 
ria d* affrettare le noZZS > acciocbe le cofe fi pa- 
cifichino J,e quali altramente potriamo in acer - 
birfiy ouero andare tanto alla lunga, che dio sà 
quando fifcioglierebbono • 

Ila. La ègiufla cofi. 

Tor. Garbino , che non mira ad honore , tenira quel 
conto ili effo dello fcher no di e fere burlato , che 
tiene vn zaffo di e fiere pofio in berlina , onde è 
pazzia temere di lui. 

Ila* jlnzf la berlina come è calpestata davno Zaf- 
fo ne riceue la ingiuria , noneffendo ancor tra, 
loro due di ci fa la precedenza del uituperio . 

Tor. In quelle nozge voflro padre giubilerà d' alle- 
grezza , ma bifognerà conciare il fatto mio con 
lui, per effere fiato fempre pronto in efcufare 
noi, e me:fe egli mi trouaffein bugia perderei il 
credito, e voi la difefa ,però volendo addoffare 
i uofìridefordini allefpalle del Tedante col me 
Zp di vna burla , mi porgerete aita , accio che la, 
fe gli attacchi. 

Ila. Tronti mancherò, verrai a trouarmi afei bore 
in circa,oue mi aiuterai a condurfi l'amica a ca « 
fa. fra tanto ua oue ti aggrada , vò portare que- 
lli panni a Tandolfr. • 

S C £• 
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DRVSO MODESTA, 

al balcone • 


FB ITO hauere troppo tardato 
tic.toc. 

IfabcUin dolce ammetta miafono 
qui entro i tuoi ueftimcti t a feruta 
getti miei cari. 

Fla. Tutto il mio fludio uigila bora in compiacerai. 
.Tan. il merito di chi ferue fedelmente a gentil huo- 
mo non ingrato ,è uno impatronirfi della fan 
aita . 

Dru. Dammi la couertella . 

Fla. Vigliala. 

Dru. Queflo b abito par fatto a tuo do fottanto cam- 
peggi in effo. 

Van. Chi ha mai veduto vna perfoncina cofi ben di- 
Jpofla ? ne in gambe ,ne in corpo neinfeno , vi fi 
fc orge pegno di donna. . 

• Dru. Vafleria alla banca benifjìmo per fantacino. 
Fla. Siis’haueffilajpada. 

Van. Viglia la mia, cingitela. 

Fla. Il priuarui è atto difcortefejl non obeliruifeg j$, 

di poco amor e, onde non so che fare. 

, Ex Ha - 
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Tan. Uauendomi à mafcberare ne i tuoi habiti , non 
miactdde fpuda, andiamo entro Svorrei eh enti 
aiutajìi veli ir li. 

Fla. Hora non è tempo,riJpetto alla fretta , che hodi 
gire à cafa. ~ 

Tan. Di gratia vieni. 

Fla. T^unmendivoilo defidero. ' A 1 

' Fan . Terche dentarmi. 

Fla. Son dijpojìa quefla fera compiacerai . 

Tan. Vuoi a cafa tua? 

Fla. Venite alle fei bore veflito dei miei panni, per- 
che venendo nelli voflri,le male lingue ragiona 
rianofe folle veduto è 

Tan. Diuifamiilmodo. 

Fla. Lafcierò la porta aperta, come farete in (ala, en 
trote nella prima camera a mano delira , iui fa. 
rò,e cafo che non vifoJJì,a/pettati me. 

Tan. C oft farò, ma rifoluemi di quello , Drufo dice te 
efiere maritatalo chefeiper maritarti. 

Fla . M aritarmi io* Iddio mi guardi ancorché non mi 
prefuma di giungere à quello fegno con uoi,co- 
nofeendomi indegna, niente di meno mi conten 
térò viuer femprein cafa voflra ferua delle vo- 
mire ferue . 

Tan-. Incordati dell'ordine . fé coliti che è nata fra li 
Sterpile genti fo’zge, dimofira tanta buona crea 
ia 9 [efo(je ammaejlrata daperfone erudite , ella 
farebbe anteporla a quante donne famofe fono 
celebrate da Hill orici, e da Toeti.certo fe riufei 
rà nell' amor e,e nella fede verfo me come nell’- 
- altre 
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altxe parti; fi wtJlteeeefittMfa, fin per far da» 

nfayitacpn le) x 4iW mòDrufo f t> 

dimenurtonpjfere dfuini x e fittptndè * ,.\\\ *\cn \ 

Dru. Haucte ragione. . \ 0 * 

Tan. Eptrigmo in cafa:vnalm.d W P&.e wUe dntih 
Acchetami n£#HsÌ$\ tyftiltà** lUfyptUfH 
co^^fijia^fiadì mi fi non l*f*p*ò.Mti 
W. *a\V1 1 PHW&ì bannv/viglm odoran dogli 
bracchila lepre . , .' i - v \- f wi 0 \ 

Moci. Infcaefiuona no fori per ttftcre,ùòfb$fo x MU 
tonfino che m adopH^fa^i.UapofiaprM^rÀ 
olfatto fuo. . , -i^vv'Ar» \\ 

ìA t sTv^.o^ \ii>A ù optivi 'U 6 V- v\i '!»\ l v\t itvi 

se E N A T E R Z Ai 

»\\^ •;. ^ t ' 'A n>\\) V^iiSvh s*t 

GARBINO S'QLO. 

«f*W \.Vi-,v-'V t A .,}$$*■ vWjyp^si 0ls&- 

. 0 7\( vfeito dell impaccio della 
^ lettera , è fon entrato . nello iri<- 
trico di (ftteflapoli'za.fe nel bi- 
lanciare il mondo, fife fato ordì 
natoci patroni doppò battere un tempo còmma 
dato , diuentarejerui , e co fi fimilmente iferut 
per quel tanto thè hauejjcro firuitO) ancor effi 
ad efiere patroni ^fe non mi Jappefii vendicare 
faria mio danno . Tarti confuen^a di huomo 
decrepito per poter fi meglio in a fi ni) e , man- 
darmi à comprare lettouari da concitare la luf- 
furia ; E fen^a ricetto di alcuno tu Uà barberia 

E 3 notarli 
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notarli in quefla polita : ma àfarè dì* galani# 
buomo , deurei comprare qual che catapùzza, 
ò cofa (irnile , che lo fa c effe carreggiare tutta 
notte, forfè gli faria miglior prò . Gli è il barbi# • 
ri,che arrabbia per taiÒipòYt unità di non con * 
tentar fi di cofa che gli faccia a tornojfemprt 
h róde, con dirgli monda bene , frega ,■ flropic ^ 
ti, taglia quel pelo , acconcia quello altro, di 
forte che dà l'anima al diauolo . Horfu farà 
qualche piacerà aldeide non fon fuori di ffè- 
rariga di farlo lecare la mèftola. Quando fucef- 
fi altamente , faria à peggior termine di quel 
bambino che fi è abbattuto in baila gofofa , la 
quale nel pafcerlo,ptr v no cucchiaro di pana- 
ta che li porge, e fa ne ingoia fei , e quella poca, 
per hauerla prima facciata in bocca , gli la dà 
tutta féombaùata. fon certo, qual uolta mi farà 
dato lapoflada quefto uecchio ,trouarla non 
pur lordata da baue , ma tutta dipinta dalla 
fogjyUra delfuo puT&olentc barile , il quale per 
due lagrime fole di gomma , chejpande per la 
cannala, riuerfa quattro libre de pece torbida 
per lo buco dello fofpirame. 
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E foflc tanto ftmileà donna in que- 
llo h abito guanto lfabella è fumile ai 
buomo nel voftro ,* dubitar ei quefta 
notte voi douer trottare marito . 

Tan. Io me ne vò la notti amor è ducerà ritrouarla 
cara mia 1 fabella. 

Dru. Sì in difiregio di quel cornuto di Torello , che fi 
fàfuo marito • 

Tan. Mi bò poflo fitto il faluum mefite. 

Dru. C ofi bifigna,talhor nafeono accidenti^ per non 
vi e fiere armi , gli huomini rejìano in ver- 
gogna . 

Tan. Che farai tu* 

Dru . Onderò à fi affo per de qui , cafo che incontri 
T orcUofin per rendergli focaccia per panerei 
laifclayche egli mifeCe. 
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S'C E N A iQy iMìTjA. 

C AMII^L A^VE DjQ V A. 
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Cam' I' 



; E il fanciullo , che gridaua per flra - 
, «o» /e due,farei fiata con 
mia comadre tutta q uefia r notte frìg- 
ga aue dermi de U’ bora tarda. 

Mod . Mille Urani gieribicci mi fi fono girati intor- 
no il. capo » per lo uojìro tanto badare» mi pale 
• è fiere fatta uecebia in afpettarui, . 
n l/ìì> rnCa alcuna, di nouo? 
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Cam . J'i è cofa alcuna di nouoi 

Mod. td (lai. 

Cam. hi bene »o di male ? 

Mod. Dell’uno , e dell'altro » ma jfiero le cofe doutr 
pajfarecon buon fine. 

Cam . Domine aiutaci. 

Mod. il Maefiro di mejfer %amb. rìdo b fiato qui per 
parlarui cerca la imbafeiata della commadre. 

Cam. Del maritaggio t 

Mod. Madefr.e parmi e(fecontento,feil Signor Tan 
dol r o voglia pigliare la lfabella fua figliuola # . 
fare doppie nog^e. 

Cam. Fin qui à chiedere a bocca »le cofe non po- 
triano andare meglio» nel refiante che uie di 
intrico ? 

Mod . Dubito del Signor Vandolfo, faria troppo gran 
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de danno uederlo andare a male • 

Cam. Còmèl 
Mod. E' uenuto qui una ribalda con una lingua ui sò 
dire dì quelle , che incantano gli h uomini, alla 
qual e il Signor Tandolfo ha fatto tante ac- 
coglievi onde temo no fia trappolato da quel - 
la gaglioffa, E tanto piùi che hanno fatto uno 
càmbio di drappi ,cioè il Signor Tandolfo fi è 
ueflito in quelli di lei, & ella nei fuoi , e final- 
mente hanno dato ordine di dormire infieme, e 
di fare matrimonio. Iddio elafua Madre bene- 
detta metta lor le mani in riparare tanto fcart 
dolo :fo noto di giunare cinque fabbati , accio 
che il poueretto non incappi in tanta difgratia . 
Cam. Chi ha detto a te quelle cofe ? 

Mod. lo le ho udite effendo appiatata dietro alla 
feneftra t ’• 

Cam. Vero bifogna preflo prouederglì , e non tar- 
dare a prendere il partito di mefler \ ambaldo 
accioche le cofe non uadano più aitanti . Sarà 
buono di nono rimandare ha commadre per ri- 
fi, luer fi del tutto. 

Mod. Forfè il MaeSlro ritornerà. 

Cam. Tocca folecitare a chi ha piu bifogno . . * 

Mod. Quefto aere freddo non mi piace . 
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alla feneftra. Torello . 
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ìg&O HELLO feitu i vieni in cafa , 
fMr ho bifogno dite. 

Ts^on poffo. 

Ver che non puoi* 

Sonfuor* afe ito. 



Jfa. Se fri vfeito fuori , torna entro, ti uh mandare in 
vnoferuitio . t 

Tor. Vado cercando uoftro fratello per ogni buco 9 
ne fon per entrare in cafa ,fe prima nonio 
trouo , fe uolete cofa alcuna da me > coman- 
date dalla feneHra. 

Jfa. Viglia quelle cordelle , efd lor mettere i pun- 
tatili* babbi mente che fiano bene imbroc- 
cati , torna tolto , ma nel tornare non picchia- 
re l’vfcio , accio che non fuegli mio padre % 
il qualripofa , come Sibilerai, io aprirò fernet 
Strepito , va . 

T or. Il voler compiacere ma donna , e una feruità 
non meno ingrata di quella, di colitiche accon- 
cia il letto ad vno cane, il quale come uiene a 
couarft , li da col mufo , e con le % ampe , mille 
riuolgimenti, non tenetidofi Satisfatto del fer- 
uitio , non men diligente , che amoreuole % 
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cofi ancor' con efic indufìriati quanto fai, fati? 
cati con ogni Hudio , e sformati di effere foleci 
tOtfempre rifarà un che,ò un ma> di non efiere 
compiaciute a lor modo. 

••• SCENA SETTIMA.; 

% kt •*.v4 \ f 

^^fcVSO. TORELLO. 

Dr«. ET^TO Torello , egli frappa , > 

tira giù alla difperata. Hora è te- 
* />o di farlo parere vn cuiù pecusi 
Tor. Drufo vien uerfo me , li uà far uè* 

dere la uera 1 fabella al balcone , 
onde egli credendo effere la finta , fi darà al 
diauolo . 

Dru. Compadre dei effere in facende per lo fpon- 
(alitioì 

Tor. Facende non mancano ^an7p diflurbfper e fi et c 
il nofiro compar afego ito in fumo . 

Dru . Lo fapeua fin all’hora,che mi inuitai t e ciò feci 
per burlarti. 

Tor. Egli èper non fo che ri (petto di te,e bafia.lo dei 
fapere tu . 

Dru. Come farebbe direfil mancamento viene da te y 
che effa non vuole . In vero 1 fabella non è cibo 
da par tuo. 

Tor. Dunque vn par mio è indegno di hauere be- 
ne? 

Dru. Dico quefto,fe eUafoffe tua moglie 3 mofìrarcfti 

haue - 
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battere poca cura di levino mb l’hbveduta ma* 
fcherata andare verfo il borgo . . .. v .. . 

Tor. jldopritu occhiali* . 

Dru. Tercbet 

Tor . Fanno Hrauederc. 

Dru . Ti efcufo.a/ico ilgatto 3 che è bcflia,certa copri- 
re lafua immonditia. 

Tor. Chiarlonejl tuo patrone 3 era il mafcheratò ne i 
fuoi drappi. 

Dru. Chi tiba detto queflo? • ^ 

Tor. Colui y che mi ha anco detto ella già due bore fa 
ejjerfi veti ita de i panni, del Signor Tandolfo • 

£)rU. Xnfai troppo , ma fe bene bai bauuto atùfo 3 la ... v - 
j cofatra toro è tanto auanti , eh e farai tu il cane 
djdonna^ofa. 

Tor. ^ingi quelli che cercano torle l’honore faran- 
no i prouerbiati dalla fantafmar che di notte ... 
vai 3 a coda ritta ci uenii\i 3 a coda ritta te ne tor 
nerai. • >*; 

Dru. Vigliar efli ben medicina > fapendoti conciare la 
bocca ad uno boccone cofi acro. , . 

Tor. Epoffìbile , che ancor non vi fete aueduti di cf- 

fere fcberniti 3 a chi fi dee credere y a me che la *£ - - 

go in cafa , ouero a ivo fi ri fogni l 

Dru. Gonfiati pure. 

Tor. Ti ho per piu fciocco di quel balor dolche vote - 
ua dar ad intendere a fua madre 3 chi fofie fuo pa 
, die } ma a chiarirti 3 come fi denno gli opinati * 
vieni meco 3 te la farò vedere , sò che la conofci. 

Dru . La conofeo. 

“ ~ Come 




77 


T § R % O. 

Tor. Come l'hauerai veduta.cbe dirai? 

Bru. Che hai la fortuna in pugno , e che fei non men 
bene accopiato di colui,che nell annegar fi batte 
ua la pietra legata al collo. 

Tor . Tocca a tuo patrone a rodere ichiauettelliy 
afommergerft da difperatione , & a me godere 
di fi buona roba. 

Dru. T^on pià parole , al fatto , vò vedere quetta 
verità . 

'Wj • \ « 

Tor. yieni dietro Mey ò fermati qui al cantone. 

Dru . ^ìdeffopenfo a quella parola , fe io potrò , ben 
che fin all’ bora me ne diedi . 

• - • I ^ • k 4/iU ' 4 1 ' - ' • «J ‘ 4 r 0* 

SCENA OTTAVA- 


TORELLO. ISABELLA, 
al balcone . 
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<gF10S:fios. 

Sei Rato pretto. 

Le cordelle non fono ancora ferra 
te,ma fon venuto per diruij come 
vottro fratello farà qui dimattU 
na con genti afiai, onde è bifogno far buono ap - 
pareccbio,egli vuole^cbe fi faccia fetta. 

Ifab. Il non compiacerlo faria uno mancare al nofiro 
bonore . 
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Dru. 0 come e ben y ocellato il mio patrone . 

Tor. Vigono indio ti, capponi , anitre , o/mz /«* rota > 
che egli porterà» 

Dru. Cojìei per effere cittadina del bordello , 

brauo di Tardone deue battere piu cognatine 
il Turco Giannizzeri. 

jfa. Mibopoflo quefti drappi per effere più libera , 
ma no effendo con che allacciar li, mi agghiaccio 
rò fenoli fi prouede toflo. 

Tor. Vado per la più corta , compagno a cbefiamóK 
Dru. Mifouiencbauerdaejpedire vnoferuitio , che 
importa affai . . , 

Tor . Ti ho dato vna fioccata nell'occhio finittro. „ 

Dru. E chi in donna fi fida,dietro fi ponga quefìo , di- 
ce il bronzo da Barletta , ò che fina mariuola , 
forfè mo che la nonfaceua inchini > e tirate dipa 
role , e quel corriuo di mio Tatrone inuefatofia 
a gli occhi ne gittbilaua, dicendomi ffiefio, che ti 
par di quefii condimenti : tìoraconofco i condi- 
menti di donne , che narrano fapere afiai , ejjere 
più contagiofi delle papole, egli è il male intop- 
po à incappar fi in moglie ,e amica faputa, le Za 
•gare del caligo non fono cofi importune a quel 
lijche di notte dormono aUa fioretta nel mefe di 
*Agoflo,come quefìe talia chi lor troppo crede. 

V orrei di ciò dare auifo al patrone , mapotrìa 
effere anco coflei, che ègiotiffima in darepaflo 
a tutti, che adefj'o non gli mancaffe della prò - 
me fi a, farà buono vedere il fine,accioche egli la ' ? t 
goda con più dilettole poifeguito il fatto, auifar 
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lo di ogni cofano mandarla al cbiajfb a fare lei £ 
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0 1 caminate da balano , e non vi 
accorgete e/fere occhio di chie face- 
nti e oltrapiano , e fenica lìrepito • 
'Hpn ti dò rijponfo di efiere occhio di 
cbiefa, per che fon Mfcfibeo,e non Edipo , che 
fciolfe lo ancipite enigma della Sfinge The - 
bana . 

Fab. Gli occhi di chiefa fono le finefire tonde . 

*Alf il tondo è pollo da Mathematici per circolo 
perfetto . 

Fab. ^ quello modo voi fare fi e nato per dare una 
mentita à Mathematici, che e fendo tondiffi- 
mo yfete imperfetto , imprudente , efen^a giu 
dicio , à voler co i vojìri gridi da toro defi are 
il patrone, il qual bora bora lìaco da molti af- 
fanni ripofa. 

*Alf Unirla mìa uoce è fimile al caduceo del fi- 
gliuolo di Maia , che datfomnos. 

Fab . Fateuiin quaMuete fatto la imbafeiata alla 
vedoua Malatefia ? 
kAlf Tfondum etiam locutusfum. 

f Mi 
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Fab. Mi bautte ben il goppo del na fonti qua fi 3 eh è 
io l'bo detto,Dico fe parlafle a madonna Carrài 
la y e dato la rifpotta al Vairone t 
jtlf. llrequiefcealiquantulum y come il [ottono non 
lo ingombrerà pitti H darò lo rifponf o. _ 

Fab . Bifogna intenderuiper difcretionctyflwfì firn 
noie beftieiò i matti.che dice la uedouaflffiara- 
n<rte no%£e ? : ;• 

Mlf Era ufcita dell'albergo , onde fermocinatus 
fum con lapedifequa . 

Fab . Me la intricate fuori di modo * con chi par- 
lafie t 

jllf. Con laferuula. .1 v \ ‘ 

F ab. Che hà detto} 

M.lf il coniugio effere vno nexo, ciò è uno nodojhe 
affibbiai giugali di copula indiffolubile , ufque 
A fin che, lottarne uitale non fìa recifo dall'im- 
placabile MtropOyfed jperat , id efi ha ottima 
ffieranTgiChe effaintroibit nel talamo nuptia- 
le duce I-Iime neo, fole animato dalla cantilena 
di Talafione. 

Fab . Il cancaro che ti mangi il polmone infenfato de 
crepito , fe non ti conofceft gocciolone y faria 
forila yfeire de igangeri teco. 

Jllf F abrino fei molto precepitofo,angi ttolido } fe 
non bài cognitione degliadagijfententiofi , ad 
quid alterarti , contra un precettore ? Compe- 
Jcito linguam,fe non vuoi vdire una inuettiua 
contra te , nel modulamine lambito, che per 

uergogna di te JìeJJo feoppiarefiida fubitano 
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interitu,ficutfccit Licambes,et filatagli effe 
crabili carmi di A rchiloco .tu non fai quanto 
fiano offenfibili i calami , e gli atr amenti . 
Quanuis credo te iocari, cioè burlare meco . 

Fab. Ve ne fate adato che buriana , Ho fatto per 
vedenmt^tto deWafinaccio della ‘Paterni’* 
tà uojna . 

Alf Sileno vecchio ebro equit&bat ilpando afelio, 
fed (ft&er è lo A fino agrefle , id cjì , fel - 
u<tico> 

Fab. A quel che mi auedo fete molto perito della 
natura afinefea per che il fangue tira al fuo 
proprio , Circa il fatto della Vedoua io ui hò 
*1 fi raintefo , e nò dicifrar uelo per litterabus ci oh 

Buffalus andando, & pecora tornando. 

Alf Sententia Merlini cocai, neifecondo della firn 
poefis. 

SCENA DECIMA- 

TORELLO. F AERINO. 


ALFÈSIBEO. 



Tor. 0 1 che ui uedo à i ferri del dilata- 

re , farò giunto a tempo, per dare a 
chi fallirà con quefie /paramano di 
libra. # 

Fab. Son intricato con coH ui. 

Alf Terefiereuoi perfine idiote e' di ottufo cere - 
• F' bro 
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bro fete efclufi da i termini di apprebendere 
gli eloqui} retoriche le Jpeculate figure dei gru 
matici . 

T or. *Al cafo,che è del yoflro difccpulo. 

*Alfi Hurcfcit fed del certo erit crai in domo. 

Tor. Come dianolo graffo nel Domo 1 . \ 90È 

Fab. Qual prete del domo non è graffo; 

T or. Più tofto per trouaxe pire Gottardo fìlquale [co- 
gitagli indemoniati. 4R 

tAlf. "Non intelligitis,Domo è cafo ablatiuo. 

Tor. il Domo balatiuo era [ergente del captiamo 
Tenca y efu inuentore della machina di filettare 
ranocchi a balettra. 

jllf. Guarino Veronenfie mette iH a quatuor nomi- 
na Domus.Humus,Hus,& Militia quamuisap 
pellatiua fint y fiepc rt propria ponuntnr. 

Fab. TSJon riuniremo con cottui. 

Tor. Tfpn battendo altro che fare jntcr teniamo fi fic- 
co ,fin che il “Patrone fi desìi. 

Fab. Maeflro faprefie fare due verfi in laude di uno 
paio di bracheffie alla fauoina? 

*rllf. Pulchre y et dotte me ber eie y o yogli monofìico, 
o dittico ò tetrattico , ò exaflico , ò epigramma. 

Fab. Come fi dimanda la fua brachetta per leca- 
mus ? 

flf Terigjpma,yel vìdulus priap&us. 

Tor. La douete hauere letta nelle fcatole degliffie - 
ciali. 

. Alf Imo colletta fùt a me dalla dottrina dei celebri 
poetarumiPbilofopborumq ; 

Vor- 
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Fab. Vorrei fapere dall'eccellenza vottra il par enta 
do , che tiene l'unofia uno con la ianua futn ru- 
S dibus . 

•Al fi *Abfurdum ejì, per che difeoriat in genere , in 
numero , in perfona , & in cafu,per la loro difa - 
guaglianza . 

Fab. Dunq; non ui è parentela, ne amiflà, 

*Alfi L’ynofia uno eli ars fupputandi , detto ^4 riti) - 
metica, & è principale tra le feientie mathema 
tìcchi qual appartiene a i ma e Fi ri dell’abaco, 
detti con greca uoce logìfle, oue ne i triuij infe- 
gnano rette calculare a mecanici , vt accio che 
/ielle loro taberne ualeant fine errore nundina 
ri i mercemonij , cofi detti da "Flauto nelV^Am- 
phitrìone. la ianua è poi lo ingreffo di andare al 
le fetenze per lo fentiero della grammatica, che 
ha principio dalla lettera che forma lafillaba 
e la fillaba la dittione,c ladittione la oratione, 
è uero che gr amatici certant , ma per darui ad 
intendere i loro difpar eri, dirò. 

Fab, Fermatiui,non ricerco tante coj e. egli fi era ac- 
concio per sfodrarne la fua logica faluatica , 
laquale per efifer da lui colta al buio in tempo di 
caligo, è tanto ruuida , che annoierebbe le he- 
Fiie,non che gli huomini. 

•A lf Che dice egli di huomini , e di befì'tel 
Tor. Effe re fama, la yofìra uoce imitare il canto dì 
Orfeo , a cui tutte le beftie correuano dietro per 
afcoltarlo . 

Ciancio de blateroni, da chi l'hai intefo ? 

F z Dal 
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Tor. Dal Hpjfo monaio. 

*4lf. Mentitur quel rubeo,per che chi è crine ruber, 
niger ore,breuis pcde, lumitie Igfus , e buomo di 
malafede • • v 

Tor. Sarebbe più breue , e più intelligibile il dire ,in 
corpore ilorto non eft anima recìa . 

„4lf. Sentetia dia Catonis,degna di e fere incifa nel- 
le tabule abenee , c nel marmore parlo : <: ella 
yfcita ex officina tua minerua? 

Tor* Tanfate forfè altri non bauere fale in Zucca di 
poter fciorinare vn bel detto ? Se haueffi man- 
giato tanta paglia , quanto voi , mi daria l 'ani- 
mo à fare uno prindes di dieci fupini al cum 
ego Cato . 

*4lf. Egli e in te vna difpofitione naturale che in ea 
fi baurebbe pojfuto mediare, quodlibetfcientia 
genus . 

Tor . 'Etyn uà haueuaper fi buon compagno 

E ab . jqe io lo teneua per tale . 

Tor. y orrei vnofauore da voi, 

Ulf. Tuus ò Tonile quid optas * exploraxe labor , id 
eft commandarmi. v 

Tor. Gonfiate le gote. 

*Alf. jld quid? 

Tor. Ter fare vna pufcbia. 

+Alf. in Signo caxitatis faciam. 

Fab. Da V aladino . 

Tor. rigioco della ciuetta vi voglio al tutto dalla 
mia parte . 

• SC E- 

. / * / . " . • — 





•R E R Z O. S; 

• ~ * 'V * • I \ 

SGENA VN DE CIMA. 

rf 

RAMBALDO. FABRINO. 


ALFESIBEO. TORELLO. 

.A 

) I fete adunati qui , cO.ne /offe 
vno mercato . 

Il feniire il maefiro fermo, jeggia- 
re lo lodi della panata ne face uà. 
fiore pili attenti à quel fuon , di 
quelli che mirano il giu nanne della vigna del 
ceretano . 

j^am- Che fi ha di Flauto ? 

Fab. Dice il Maefiro lui douer e fiere qui fin due 
bore .. 

F^am Come lo fapetef 
i *Alfi Fjtmorefl. 

7 or. che accade fare romoredi qnefio? 

1 \am. jl ridate voi altri in cafaire fiate maefiro uoglio 
ragionare con voi. 

Tor. il mio bando è finito fen^a inter effe di galeotti. 
f *Alf Tcrentius inprimo ^indri<c } abite,fofia ades di 
paudste volo. 

T^am.Come fi è rifoluta la vedoual 

*Alf. Brcui eloquio reppondeam,per che turpe fitper 
plura quod per pauciora dici potefi. 

J\am. Efpediteui. 

| * 3 *(?» 
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\Alfl T^on era in cafafuaflocutusfum con V anelila fla 
quale quando venist le riferirà il totani , & 
partes eius . 

Hani. Dunque non vi è altro? 

*Alf Domine non. 

Bgm.'Ktefon chiaro del Voflro fapere. 

jl If, \ Ego ingenium^ iudiciumflitterasque habeo mad 
xumas . 

1 \am. Domine ita, ingegno da fanciullo, iudicio dafre 
netico , elettore dafcatole delle quali tanto vi 
potete feruire, quato l'orbo dello Jpecchió difor 
te che à commettere feruitij a uoi,e uno confidar 
gli à fatue, onde debbo credere ilpane che con- 
finate conuenirfi con più merito al cane . 

Jllf Ira odium generat, concordia. 

Ham.Toglietemi dauanti in mal’ bora e in malanno 
che Iddio vi dia . Quando dimoiti maeftri feci 
eletta di queflo fciocco per Flauio, miauuenne 
come à colui, che al facco delle noci, dopò lo ha - 
uer e guardato , e riuoltato ogni cofa fotto fopra 
per eleggere la più buona , incappò in vria ran- 
cida, e piena de tarli, ma errore e il mio à tenere 
in cafaperfona inutile, e dapoco.T al che per ca- 
gióne fuail partito della Vedoua potria andare 
in fumo, onde farà meglio che entri in cafa, e ve 
dere di trouare miglior flrada à queflo negotio « 


• IL FINE DEL TERZO ATTO 
, de i nani Amori . 
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SCENA PRIMA. 


pé 


TORELLO. FABRINO. 



$ ìf EST barba farà pA te , io 

fìgliarò quefi' altra , mi fon com - 
modato nel fcrraruolo del Ta~ 
trone . 

Fa. Il tabarro rouerfeio mi farà pare 

re vn altro ; Tedantaccio la forbirai al tuodi- 
{petto . 

Tor. F acciamolofcome fia mafcherato)incontrare il 
Tatrone, e cefi li difordini del Signor Flauio fi 
riuolgeranno fopra lui : onde faro file uro di effe 
re tenuto buotno da bene. 

Fa. L hai ordita da furbo digiudicio. 

Tor. Sono dietro la porta uno paio di capponagli ho 
{piccati giù dell'vncino , vò portargli a D orifici- 
la:li goderemo infieme , la colpa del furto fi da- 
rà al Te dante . 

Fa. Fai bene àfare filma di chi tiene conto di te. 

Tor. Si come è mercede meritare la feruitù di chi fa 
copia delle fuecarniiCO fi e villania y ne i traffichi 
della dolcit Udine ( dopo hauere {fedito le bollet - 
te)abfientarfi con paghe morte , dal qual difordi 
ne ll Bordello contieni yn giorno fallire , e le 

'M&z L F 4 f“ e U 
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fue cittadine ridurfi alTbofpitale , e la giouentk 
dar fi à nodrire formiche negli Eremi. 

Fa. Le [ciocche deuriano tendere alle conocchie , e 
chiudere bottega , confcrìuerlefopraperil con - 
tagio di mal paga, e co fi manteneriano il credi- 
to. dunque Drufo fe l'ha beuutain credere il Si- 
gnor Flauio c fierti moglie : non hai fatto poco 
in uccellare il proto de gli afiuti . 

Tor. V e^o<Dorifella e learda f ulta porta , diamo fi 
ad effe. 

SCENA SEC ONDA. 

TORELLO. FABRINO. > 

DORISELLA. NARDA. 


Tor. 

? 0 I^TE SE pitiche bella Dori- 


^ fella. 

Dor. 

^ Che arcate yo'fi. 

Tor. 

^ albergo per merce di nofiri da- 
nari, e per merito di quelli cap- 


poni. 

Dor. TS^on do ricetto agenti incognite. 

T^ar. Furbi maledetti , pofia morire fe non mi hauete 
fatto qua fi dipingere la camicia per tema delle 
yofire barbacele . 

Dor. Chifon cofloro*. 

7^ar. Torello, e F abrino. 

Dor. +4 che effetto mafcheraruiì 



q_v arto: 

Fa. Ver fervire il Tedante. 

Dor. Lafciami tafiare quefli capponi . 

Tor. Saranno tuoi come elio u e riga altra , follecita, 
fra tanto formeremo quefli contorni. 

. Por. Tu fai ciò che io ti ho detto , come gli hai dato le 
tue gonnelle, metter atti in do fio la fua yefte. 

J^ar. Gniaffe sì, per e fiere tenuta il pre te di fan buo - 
uo, forfè trouarò chi mi farà carità di carne# di 
peccojfi . » 

Dor. 7 'gon perder tempo . 

7s Jar. Mi fa^ò dare anco la feoriata ; come gridarci $ 
per caft , ui darò con epa fui culibilibetto . 

SCENA TERZA. 


NARDA ALFESIBEO . 


Tfar. 

\ 


1 ècafo còpiacere la patrona, Ma piu 
Torello ; egli ha hauutQ vn bel dono 
dal Cielo di e/fere huomo , che fi può 
[federe per mafehio a tutta proua;lL 
fuo giudicio tiene del grande , & ha poi vn na- 
turale tato ben compie [fonato, che da ogrìuno 
è tenuto dolce in negotiare , accorto in conuer- 
fare,e defiro in procacciarli l' altrui gratta, onde 
ogni donna brama lafuapratùca ; SeDorifella 
fe lo tiene caro ha ragione. vedo la cafa del Te- 
dante, egli fi crede la mia Tatrona doucrgli 
correre dietro per merito della fua dottrina , I o 
che fon medica mifottomettereipiu toflofenga 

• premio 
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premiò ceto volte all’ bora a cento pitocchi, che 
vna fola fiata a lui ,fe bene hauefie tre uolte ta 
to oro in borfa quanto quifquiglia nelle brache • 
eccolo ; mi inchino al difretto della profferi- 
va voftr a. 

jllf. jl fretto vuoi dir e fh ai baiulato le gonne* 

J^ar. Mejfer nò. 

+Alf. Heimihi ,con quali indumenti anderò à lei* 
7{ar. Hò portato quello drappo , vi darò anco la 
mia ve fi e , fe trovar etc modo da faluarmi dal 
freddo • • 

jllf Tu irride s me, con dire non , nec, ncque aduer - 
bia da negandi. 

Tfar. Gilè, che non intendo per lecamus. 
jllf. Ter merito delle tue fatiche ( fe co fi vorrai ) ri 
uò fare cito capace del purgatiffimo eloquio 
della fcienga grammaticale, la qual cofa farà à 
me facile, ha vendo la fapie impreffa litteris 

gracis,& latinis intu*,& in cute . 

Tfar. 7fon intendo quel il cute . 
jllf. In cute vuole dire nella pelle , cioè nella parte 
di fuori . 

T^ar. Mal potrò imparare faenza da chi tiene le let 
tereflampate nell incute delle natiche , fi come 
hanno i caualli corfteri.Tarui a me effere hono- 
rem veder ui co le brache sii le calcagna ? p de 
uer fi udiate fopra la volita Quintana , laquale 
è [oggetto dieffer imprefsaa colpi di ferforate. 
jllf Se hai cotefl o animo, fempre farai imperita del 
lecofedel mondo. 


Omon - 


Q_V A R T O. 

, 0 monda , ò jforcc c&e in/ yfa , credo fapere 
più dalmexp ingiù >che cento pari yoilri dal 
mezpinsù. 


SCENA QVARTA. 

GARBINO. CRISPO. 


Cris. 2T yna bora che io ti affetto . 

Car . Et io due , che peno in follecitare lo pedale d 
componerlo ; l'hauerete fiefco , e buono ,fe ben 
fi ha tardato. 

Cris. Co fi lo voglio;che dice egli ? 

Car. Efiere perfetto, &hauer forfa con una corda 
di far tirare affai. 

Cris. Sei la bella forca; hai forfè cannato qualche 
cofa ? 

Car. Iddio guardi. 

Cris. V din mercatore (pendi quattro car anfani in ft 
lenone in cardi. 

Car . Dunque non yi fidate del lettouario ? 

Cris. La materia unita opera conforma a fi ai . 

Qar. S ì , come la natura è atta à riceuerla;ma fé ella 
è debile, & indiffofia , quei cibi fanno contrario 


Car. 



P I{0 di lettouari , a chi 

li compone, & d chi gli ordina: gli 
2 è più di una bora, che fo proce [fio- 
de per le ffeciarie,e per mio mer ■ 
to farò tenuto negligente . 
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in Medicina , la qual contamina 3 fenga me- 
nare . 

Cris . Effi fono tenuti di mar amplio fa uirtù . 

Gar. Seruendoui di infirma enti tanto virtuofi, in 
quefìa notte , J fiabe Uà e per udire una gratiof* 
[crenata . 

Cris. Da chi [e le farà ferenata ? 

Gar. Dalla yentofitade che battete in corpo: emen- 
do la proprietà del filèno di farla àuecchieffa 
lare per difetto tonde in qt ella operationedi 
raro auiene,cbe non efea torbida , e con Jirepito 
di ingrato odore. 

Cris. Tu parli con rabbia:auiati dico , penero paggo, 
poi che non conofci il tuo bene , & il tuo utile . 

Gar. Egli non parla male in dirmi paggo s veramen- 
te fa ria paz^o-, fi per cagione fi debile mi fug- 
gire co fi bella ventura ; In condufione à fare 
morbido bifognafafeiarfifare il pane prò ; certo 
il torre colici fenga il [no aiuto e un mettermi 
in firada de gire all’ boritale offendo l'interejfe 
della moglie ad uno pouer accio troppo coutra - 
pefo.E uerOiCbe r,Ò potrò fuggire il nome di bec 
co; ma poi che delle corna de' gli buoniini non fi 
fanno lanterne , ne pettevijdebbo forfè remere > 
che mib abbiano ad aggrauare la tefìa è JLnT$ 
febaue fi ero corpo per le miracolofe uirtii , che 
di efie conta il Dottore Gaff aroto meriterebbo 
no e fiere balfamate , e tenute in bombace.il 
Galant'huomo dice in quefìaguifa , le corna ef- 
fire all buom ornamento del capv^ccrefcime- 
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fo di roba, allettamento difauori Jt Augumenta- 
Itone di amicitie , lenimento di miferia , prefidio 
negli infulti , mimftre di piatto nobile , manna 
delle conferite , mìnima , delle borfe , & quelle 
effcre le uere corna della diuitia confavate al- 
la dea Copia , e non quelle fauolofc, che J terpò • 
H creale ad ^Acbeloo conuerfo in toro ; e per 
comprobatione di ciò fi uede tutti quelli , à cui 
effe fi ramificano con affai branchi, bauerepri - 
uilegio di pafeerfi alle menfe della badia di ben 
godi , c le lor cafefempre putire da ar cagna, On- 
de dirò effere becco da macello colui, che in fi 
buonpafcolo noti uolefie e fiere becco, &che 
temeffe la bramirà di chi fi crede con aromati 
poter auiuare le forgp confumate dalla decre- 
pità quando bene egli [offe giouine robufto,e 
fornito di lettouario di miglior forma di quello, 
che fi conta di meffer Triapo Dio degli orti, 
che importerebbe? mi faria forfè chiù fo ilpaffo 
di non poter pafeerei micicauallfà quella man 
giatora i Ci veniffe de imafi & delle gufi aidie 
à tal deratta, voglio dopo fatta la fpefa entrare 
in cafaper la porta del giardino, e fi are in agua- 
to, per ueder lo trangugiare i recipe creduti da 
lui poter fufeitare morti . 


SCENA 
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SCENA qvinta: 


ALFESIBEO VESTITO 


Coi panni diNarda. 


N A R D A veftita coi panni di Alfefibeo. 


Mf T OBJ ET tc effe il Talinur » 





della mia trireme . 


7{ar. 


Ir "Nj>n intendorum . 

^ Talinur o era nochiero di rafielli 
armati . 


TWo duro fracafforumV off o del collorum y che 
non compraci da cenarum . 

^f//. Tà , per e/fere ammantata con toga Demoflc - 

vorrefli imitare Sapho , owero Corinna y * 
« no» ri co» feorrettiffimo eloquio ingiu- 

riare Diomede y e Trifciano , er e uilipendere la 
tnaeffà della pretesi a y conceff'a a noi effloratori 
delle feienge per merito delle noflre lucubra- 
tioni y onde fonar efìi meglio tacere , & affret- 
tare ilgreffo y mentre la Lampada di Hecate ne . 
animaduerte à non incappare i piedi ne i la- 
pidi. 

Tfar. Male cenahis con le tue cianciorum , c 7/0» 
cenando , Vaugellorum tenebit la tejla baffo - 
rwm, c le gambe farabunt tibi giacomorum , c 
i/ culorum lapejape. 

•Alf. Video la magione della mia venere . 
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Tfar. E mi uedorum la cafeum della mia manciù ^ j 0 
rum , che impaftabit frittolorum , e tu che nihil 
portor umM c abis i piatorum • 
jl lf. Ecce ipfa Venere. 

T^ar. Ecce mea S abbaio • 

SCENA SESTA. 


DORISELI. A. NARDA. 

ALFESIB EO. 

E SSEI^ Mephebreo mio doU 
cijfimo ? 

Dorifellorum de martiapanorum. 
Mi confumaua in afpettarui. 
Bacitinorum dulcetorum mihi • 
Jìlf. Ego fum il precettore Mfefibeo. 

Tslar. Me jllephebreorum. 

*Alf Dorifella non conofci me f 
7S Jar. Egorummi. 

, Alf, \ L'indumento ui fa errare , Abi bitte fintafma . 
T^ar. In mal' bora ti maflerorumfporcorum . 

Dor. Girne il Capitanio èqui. 






SCET^^ 




$6 ATTO 0 

SCENA SETTIMA. 

TORELLO. DORISELLA. 

: NARDA. ALFESIBEO. ' 

F A B R I N O. 

Tor. dei difpenfare Bag^ofie 

ÌM\ KSw’ nottue, come la cane aria di pittoc ' 
chi ti fi intornia aWufcio. 

Dor. Vi fete fermato poco in uilla. 

Tor . llmarteUo,che ogrìhor mi date > 

»’è cagione ; che genti fono quefie i 
Dor. La fantefea mafeherata. 

Vfar. Capitanar um ben venutorumjoccorum la ma 
norum . 

Tor. CoUei'é learda. 

Dot . Sen^a hauer mangiato paglia sa parlar per let 
cera bestialmente. 

Tor. Chi è queft’altra? " . .. v - V 

2S {ar. Mafferorum toltorum dapocorum. 

Tor. Come fi chiama t 
T{ar. tAlepbebreorum. 

Tor. Viglia quefii capponi, e nettali bene, imo ne fa- 
rai à rojio e V altro à leffo. 

%Alf. Ego non fum cocus,neque magiritus. 

Tor. T^on mi buffo nate per lettera , io uò cenare per 
V _ tempo , andate àgonernarli ,fpediteui dico . 

; . - ' - . «tv*. ' P>e- 
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\Alf- Deprendi miferumeft . ' / f" 

Tor. Quella uojlra baia và troppo alla lunga , io gio- 
cherò di buffe. 

*2^ar. Jqon colerorum meffer captianiorum . 
j) 0 r. Compiacete fuaftgnoria per voftro men male; 

Hor sù andate in cafa , e follecitatc , e nel cuo- 
cerli vfatc dilige?i^a:voleua fare jlar [aldo que 
'■ fio buffalo di vno paflo , ne mai egli ha voluto 
k consentire difendere per yno quattrino , che fi 
ha à fare di luti . .. 

Fa. T enerlo in fi alla à dar lettione al porco, fin che ; 

■ il brufco fi faccia maturo. - , 

por. Farà troppo firepito , fe lo mettiamo à di fiuta- 
re col porcello, anco e fio grida uolontieri, meglio 
• e fargli fconuogliere lo Jchidonc , accioche no ne 
dia impaccio , e mettere la 'learda con lafua to- 
ga al fecchiaro à nettare le pentole. 

Tor. Bene, bene , F abrino va, e farai preparato , poi , 

che fai ciò che fi dee fare . 


■ S C E N A OTTAVA- 

c in • V. CABRINO. DRVSO. 

S 0 galante oue fi va\ 

? 'H? n 1° f a P re * dire, tanto fon fuori 

dime . . 

Fab± Torello fi vanta batterti dato una floc 

cata nell'occhio finifiro. 

Pru. Mettafi prima la mano in capo , e come fi troua 
; . G netto 
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netto di corna , all' bora v antifi della [uà brami- 
rai forfè che non fi tiene hauere rubato lana 
francefca , bauendo tolto ad odorare co fi galan- 
te fiore . 

Fa. Che manca ad Ifabella di non poter fiore àpa - 
ragone delle belle donne di y dine} 

Dru. Ma non dici lei e fiere cofi finagiotta , e cofifit - 
gace mariuola , quanto fu mai donna dotata dal 
la natura di triflitie,non pur in patria , ma anco 
fuori di patria cento miglia • 

Fa. Tuo effereì 

Dru . A i miei giorni mai non vidi, ne mai vdì burla 
piùfolenne di quella, con cui efia ha vcceUato il 
mio patrone; elio non la sd, ma come la venga à 
fapere,non sq quanto la fi lauderà del mercato ♦ 

Fa. 7\ Ipn colera . 

Dru. La colera farà *n fchei%o,rifpetto al cafiigo. 

Fab. V o giocare pegno teco , che e lla con vna occhia- 
timi fola lo tirerà à fare pace feco,glib il pro- 
prio degli amanti , quanto più per gelo fi a fono 
alterati da {degno , tanto più ejfere facili ad 
acquetarli . 

Dru. Ter vedere ogni giorno fintili effetti, te lo pofio 
credere . 

Fab . jl cuoche tu conofca quanto fi a l’amore di F fi- 
brina verfo Drufoftì vò dire vna gran noufi. 

Dru. Comincia. 

Fai. Torello con Ifabella t àpeggior termine di tu$ 
Tatrone . 

Dru. Cornei 


E andata 


Q_ VARIO. yj 

fab. £ andata al ZinT^go.e non sà dotte, 

Dru. Dici da vero caro Fabrìnol 
fab. Saria traditore in dirti bugiatila non è, e meno 
jaràfua moglie ,fe bene/t vanta diejìcre ; Hora 
egli per trottarla ne uà fmaniofo à guifa di 
bracco . 

Dru. Difendaft moda quefìo riuerfo , e yantifi della 
fua buona ffefa . 

fab. Reputo ciò à fua buona fortuna^ erch e come ha 
iter à fatto buon Jlotnaco dipadirei fuoiberto - 
neggi, egli ne trarrà più vtile da l eliche non ca 
uatl Signor Tandolfo della miglior poffejfione 
di bafalimpenta . 

Dru, Tagheret affai bauerlo qui àfronte y perpofarmi 
aU ombra delle fue corna > e ridermi nel vederlo 
di Torello ejùre fatto Toro o per dir meglio To 
roneda caccia . 

fab . Tarlami di quello, che hauemo dino^ge à cafa 
tua t 

Dru. Dimmi pur della tua. 
fab . JL chi ha mandato la commadre alla noflra,toc 
ca dirlo . 

Dru . ^4 n^à quelli, che fecero andare ilTedante 4 
lei. 

fab. Se Staremo opinati non fi bauerà la >cri- 
tade. 

Dru. Turche bai propofloycomincia* 
fab. M agari che le fe facciano. 

Dru. Co fi dico io. 

fab. Ghè vna dolce armonia vdire nel tempo de con 

G 2 . ulti 
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ulti à dire F 'abrino di qua, P abrino di ti, Fabi’i- 
no dammi, F abrino recami. 

Drii. E anco vn bel vedere nel comparire noi nelle 
[calle, e nelle porte vefiiti di panni fini alla li- 
urea de i patroni,a cortegiare i coniatati. 

Fab. Credi tu che le fi h abbiano à farei 

Dru. La patrona è volonturofa , pur ché non manchi 
dal figliuolo , che è tocco di 1 fabella . 

Fab. Se egli è tocco di I fab e Uà (come dici) le prime 
nogge faranno le fue . 

Dru. Sì queUe de i vecchi faranno le prime , ma ari - 
mouereil Signor Tandolfo dall'amore di quel- 
la fur betta uifarà fatica , e fin che egli non fidi- 
flrichi da le, non fi può deliberare in tal fatto . 

Fab. Viù, che gli ama lfabella.minor fatica farà, è con 
piu prefieg^afe cochiuderanno ; credilo à me, io 
non parlo à mente. 

Dyuì TSton ti so intenderei meno poffo capire, come 
diuift quefio fatto , onde temo , che tu mi dia 
(come fi dice in prouerbio)la madre di Orlando , 

Fab. Ti uh e fiere fratello , Dammi La mano, [e fa- 
rai del mio volere , le noige fi faranno , e noi 
t faremo quelli , che auangeranno le mancie . 

Dru . Comada , ma prima cauami di quefio penfiero. 

Fab . TSfan cercare altro , ti bafia bora intender e, elio 
douer refi are mal fatisfatto , di forte che lo uc- 
deraibrauare con la jpuma fui le labbra: dico 
per auertirti , di (lare con l'animo quieto, e 
guanto più penferai efferui di diflurbo , tan- 
to piu le cojfe fi graderanno àbuon camino % 
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jllThora poi ti conterò tutto ciò > che cerchi 
fupere . 

Dr«. Ti uò obedire,Tur faria ben fatto ,fe bora fi ri- 
mediale à tal difordine. 

Fab. farebbe pericolo guaft are ognicofa , àguifa di 
quelli ,che pigliano medicina deimali di cui 
penfano poter efier grauati, onde jpefio detta- 
no ( come fi fuol dir e) i cani * che dormono. 
Tener ai à memoria le mie parole, fe vuoi che il 
guadagno nò ne ifcampi delle mani, va dunque. 

SCENA NONA. 

* . * V . * ‘ % 

RAMBALDO FABRINO. 



I\am. ^ copia de fer nitori non giouaad 

altro , che à cauare il pane di muf 
fa , e guarentare il vino per i con- 
tinui fai affi, che ogni giorno dan- 
no alle botti :T{cl retto bifogna 
poi penfarfi hauere tanti nemici peggiori di la- 
dri,di afiaffini da firade i quali dicono di noi quel 
male,che apena fi direbbe de turchi , de giudei, 
oltra poi nel porfi mente Tvno all’altro in fare 
i feruitij, badano tanto, che il patrone uienead 
effere intermedio della loro poltroneria. 

Fab. L’bumor melanconico lo debbehauer aflalito. 
Certo quefiae T bora del parosfifmo. 

B^am. T^e F abrino, ne Torello , ne il maefirofonoin 
cafa , Di forte fe bora mi foprauenijje vno ami - 
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€0 , ouero mi accadere cgfa de importanza , fa. 
rei amai partito. 

Tab. Vb darmi à lui, Signor e fete molto in colera. 

I{am. Chi non ni andarebbe . , oue dianolo fete an- 
dati* B ella difcretione è la vofira , in laf darmi 
folo in caft . 

Fab. V idaro nona di ciafcuno , e prima comincierò 
da me, che per' uederniauolto in tanti affanni 
hofempre attefo alla falutc vofira , Onde la im 
bafciata della vcdoua Mala tefia impofia à quel 
ignorante del Maeflro , per ejfere fatta tutta 
alla rinerfa , mi haft ccmmojfo lo J degno , che 
f coppi ana ,fe non fapeuala fna u >l untale da 
Dr ufo fer nitore di lei ho intefo cotte ella , & il 
figliuolo fono di buon animo , fi che le cofe paf- 
faranno bene » 

J{am. Se cofi è, hai fatto buono officio . 

Fab. Ifon fo acconciarmi la bocca in dare titolo à 
quel tritio del Vedante,il quale è caufa di tanti 
difì urbi ,fe fapefie la uita che egli tiene , tnò mò 
lo cacciar efie alle forche. 

J{am. Qualche ladroneTgo ? 

Fab. Veggio. 

pam. Luterano,vgonoto? 

Fab. V ih altro. 

Pam. Varticiparebbe farfe dell* arte > dì cui quafi 
ogni maeflro di [cola al tempo di hoggine fa 
profeffione * 

Fab . Votr ebbe e fiere (ancor che non lo acccrto)ma 
ejfendo ruffiano, e puttaniere ì è impoffibile , che 

non 
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«r0» vi fra anco quello aggiunto. 
t{am. l{uffiano,e puttanieroycome te lo poffo crederci 
fab . Hot bora ue lo farò uedere mafcherato con 
una piu {porca, e piu folaga della vta cortegiata 
dal compagno di frate Cipolla . 
fam. TSlpn mi burlare. 

fab. yolejfo Iddio di cangiare in burle i fuoi difordi 
tii il male non fià quì,egli bora cerca di ruffiana 
Ye y ouero che ha ruffianato non so chi à no ftro fi- 
gliuolo > onde poti ebbe f acceder e affai rumore. 
%am. Chi ti hà dato auifoi 
Fab. Vno buomo da bene in confcienga. 
fam Sai certo, ciò effere per conto di Flauio ? 

Fab. Di lui ft e fio. 

ì \am. Come può flare quello t fe bora è con fuoi cono 
pagni in uilla. 

L fab. In villa ? ab affi gaglioffo ue lo ha dato ad intcn- 
dere. 

ì \am. Oue fi trofìa bora* 

Fab. Infìrada mafcherato col Tedante , e con due 
ber golette da pijlrino. 

I J{am. Oime.che odo. 

Fab. Torello per far fi conofcere à voi per leale , i 
andato d {piare le fue trame , Come ne bauerà 
trouata la traccia fublto ne dar dauif ò, accio che 
il Signor Flauio torni à cafa, <& efea fuori delle 
mani di quel ribaldo fe co fi à uoi pare , lo tro uà- 
remo fui fattOyebe non potrà bauerefeufa. 

1 \pm. 0 cane , traditore t ò Vedagogi ribd donarci ; 
quelli fono i buoni cojìumi, che danno à i figlino 

G 4 ft 
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li,quefle fono le lettere che loro infegnaM',tor ' 
ilo gito uedere co i miei propri j occhi , per rinfac 
ciarlo , come merita lafua uituperofa uita. 

Fab. Andate à cafa, io affetterò qui Torello, per 
dar ui nona. 

SCENA DECIMA. 
torello. DORISELLA. 1 

Tor. 0 tinche il patrone uecchio uà con Fa- 

-, brino uerfo cafa , è tempo di andare à 
£ trottar il Signor , Flauto per dare fine 
^ alla burla ; tu in qucfio me'tp {finge- 
rai il be filone fuori di cafa , & anco la learda » 
beffiti come fono, mentre vdirai il mio fìbtlo . 

2 ) or, "Ffon dubitare di me , so pur troppo bene , ce- 
rne fi dee mettere una fpofa in letto. 

Tor. Dorifella, Dorifella,H ora è il tempo, non tarda- 
re ,fà che efcano fuori. 

JDor. Credo doucrmi bifognare il baffone in fare co- 
teff 0 officio. 

Tor. Sollecita per tua fè. 

», * * 

SCENA VN DECIMA. 

DORISELLA ALFESIBEO. NARDA. 

~ S C I T E preflo caro meffer *Alefe* 
breo,piano,piano,metrc il Capitanto^ 
dorme ; Dime quanto pt ricolo, fe egti 
** fe auedeffe , andar effimo à rifchio di 
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perdere la vita, Tfardavà con fua Signoria, e $/} 
compagnelafinàcafa. 

J^ar. Ego fregatorutn galiorum . * 

*Alf. Improbe amor , vno par mio girare al foco lo 
indeclinabile ueru. 

*E{ar. Emihicurarum capponorum. J 

*Alf Hai forfè deturpato l'indumento , fine me 
Uidere , Dij boni , Ottanta macula , Ouot cp- 
lum Jiellas. 

?$ar. TSfo , nò , trauerforum rnibi dauanti. 

SCENA DVO DECIMA. 

* • ' • « 

FLAVIO LVCILLA TORELLO. 

Eia. *> 7 ^ A/ 0 />er Lz piu corta. 

Lue. \ Oime faremo ueduti,fonoperfo- 

ne in firada . 

- Tor. {' Dio Vairone . 

P/rf. ~ " Sei quìa tempo. 

T or. Guardate il uoflro maefiro maf oberato, con una 
'Hinfa da c uc in a, p affate gli dauanti. 

Eia. Quella dee ej] ere la burlai 
Tor. Co fili. 

Eia. Maefiro ? 

T{ar. nardorum mi, quefli ^dlefebreorum , de ' 
Dorifellorum inamor atorum. 

Eia. Scempio , balardo, non tiauediin queflohabito 
di Simigliare la Marantica , la quale {uccia il 
{angue a i bambinetti pofli nelle culle i 

Saria 
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Sor. Sarta mercede darli venticinque legnate , per 

trargli la pagaia del capo. 

Ila. 7^on fiate in flrada poveraccio , voi bora corre- 
te rifcbio di ribattere da i fanciulli ic avalli , e le 
sfergate 3 che battete loro dato. 

%Alf. %A more , / otio 3 il cibo 3 e la il agio ne habuerunt 9 
uim di de/lare in me la tentigme della carne , on 
de per fu f ragia fon ricorfo nel foro venereo , 
perche fimilmcnte Diogenes ne i trivij publice 
plantabat homines. 

Tot. Ecco voflro Tadt e, andate per di qui fe nonno- 
lece incontrarvi in lui. 

%Alf. Quefìi adolef cent tilt non cogitant nos efsetna-* 
gis fuppofitos alfenf i , che alla ragioni . 

Ila. vdUungiamo i paffi. 


SCENA DECIMATERZA, 

TORELLO. FABRINO. 

RAMBALDO. ALFESIBEO. NARDA. 


Ter. 


1D T E figlinoli à Hip aerati 
ribaldo ni-, ò bella confidenza di 
hvomo , che tira f 'alario ' , e che 
mangia il pane de cofi buon pa- 
trone ,à non fi uergognare di me - 
tergli il figliuolo su la via del malfare , e non 
bavere pietà del pouero padre , che arrabia di 
dolore per nonfapere,oue eglifia andato . 

Vditc 
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fab. Fditc come Torello fi buon officio « 

Tor. So ben quel che meritar efie. 

tAlf. Tu fei ilfatanafio t emanino . 

iqar. Signorom jSignorom. 

Tor. La berlina con tutti i pari tuoi manigoldi. 

*gm. Dice il uero, maledetto buomo ; Flauto aput* 
tane an *e poi darmi ad intendere lui efiet 

in uiUa \ , 

Tor. Egli è la fua mina , erano adeffo tuttimv che- 
rati , il Signor Flauio come fi è aueduto di uoi 
[libito fi diè à fuggire , & ha menato [eco una 
gicuine , Io nomò chi la fia, ma fi dice cojtui 
hauerla ruffianata. 

jllf. Mentirti , io non fono> e meno mai fui Lenone » 
ne ruffiano . 

I{am. Guarda con che fronte sfacciata, con che noce 
altiera, con che parole arroganti rijpondc qut 
fio triflo, quello federato , quefio porcone ; che 
debbo dire della dottrina , dtUa creanti, de i co 
Humi, de gli efiempi , liquali dai cofi uitupero - 
famente amio figliuolo t à quejio modo tratti 
chi fi fida in tei 

fab. La f ignora Ifabellauoflra figliuola fi è doluta 
meco,rnò mò in cafa ejferle trafugato uno paio 
di capponi groffi giù dell' untino . 

Tor. Ecce homo , le puttane uogliono fiare morbide 9 
però alle jpefe dei loro drudi. Se colici uolcfje 
contare come fiati fatto >fen^a dubbio tojlù 
fi fcperia la ueritade . 

| E ab. Che fi hà fatto delti capponi , re f pondi, louo 

[ape- 
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fapereda te\ 

Tfar. Vno lefforum,mi cucìnorum , e l'altro jt le fe- 
breorum menorum lo (pedorum . 

Bgm. E co fa certa da i puttane ggi nafcere i ladro - 
neggj,tal che à mio cofìo ti fai lecito menare lo 
febidone per bagordare nelle cafc di Tuttane ? 

*Alf. lAnco Hercules feruinìt Omphale r e frminuiua 
colos plenos , cioè le conocchie cariche,uoglien- 
do al f ufo j lamina data penfa. 

Hgm. f(onpuoi fuggire uno di due cafìigfoin %pppi 
per paggo,ò in berlina per ruffiano. 

Fab. ^tn%il'uno,e l'altro. 

Tor El’a/ino.elafccpa. 

%4lf Pis amoris magna effónde il Tetrarca, incate- 
nato Gioue auanùil carro. 

J\am. Dunque fei innamorato? 

*Alf Ego fi gnifer amoris fum. 

J{am. Si fignifer da impaurire augelli in uno campo 
di grano . 

Tor. Ofciagurato amore feruendoti nella militia de 
i tuoi fegu •^gì, di cefi trituperofo alfieri. 

Ham. T Uyche non feialtro,che vna ma faccia di Pira - 
ci,yuoi feruirti di quefto titolo ? 

Tor. Égli) iuftird beniffimo per uno fimulacro di Cu 
pidine in rna Pialla di fcroffe.come hauefle l'ar 
co in mano , e cauatigli occhi . 

J^am. Della fuaprofontione non fi può incolpare al- 
tri , che il uino della mia cantinati quale da la 
chiaihiera non pur àlui , ma anco ai buffoni, 
ihe mena [eco. • - ■ ■ • l 

Hi 
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T^ar. t Mi non imbriagorum . . 

J\jb. vi modo che bora lo potiamo (limare affinato dì 
tre cotte . 

Fab. .Se le voHre botti fapeffero fauellare, come fono 
Atte ad infegnar a parlare in ogni forte linguag 
gio, con piu fondate ragioni vernano àfeopri- 
re le alterationi degli b uomini , chela dottrina 
de medici . 

Tor. Menare lo fchidone al foco , mangiare , unge- 
rete berejion volete che i ferri fi f caldino * 

I{am. Quefia Gabrina debbe e fiere tua creatura ì • 
lAlf Tèdifequa e(l:ma Dorifella ejl mews ignis . 
Bgm. Bifogna chiarirti pecorone , F abrino mena qui 
il Barigello , voglio che fi impregionino tut- 
ti due . ? v 

'Ffar. Me raccomandorum mi. 

*Alf. L'indumento,lo indumento non aufugere, 
7s{ar* Cotolorummeorumanco a me. 

*Alf. Tlani mode matticula che non lo affrangi, com - 
modali bene , gli bai dato vno Jlorpio con li 
gombiti. - . . „ . 

'Har. Mefìer le f ebreo (pogliatiui j e datimi le mìe 

cotole , e guardate bene nel traruele di dojfo di 
non le Jlropiare. 

j[am. ^Ancorché habbia l'animo turbato , mi è for%a 
ridere di tata palaia, tal che mi pare ad effe- 
re in comedia. 

Tor. Et à me al macello , oue da ogni parte fi uede 
trare le pelli à uacche, & à montoni, 
jllfi Cu fortuna peritine il catulo , ni la gatta ti mi- 
rano 
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Come uno ne gli anni decrepiti fida all* ante- 
re , fi può ben diré la paTgia e fiere impatronit a 
del fiuo ceruello. 

*4lf. Efi cruda mihi viridi fque fine fitta, Dice Maro - 
ne, e l Arlotto, di una ueccbie^à ualiia e re± 
butta era Sobrino. 

pam- Certo fiche la tua palaia è cruda> uerde, e ro- 
buttai Quando cerchi J attentarla con fientengc 
di Poeti, fiol mancala te de inuocare le loro nm 
fe.che uengano à ripesare i tuoi cenij . 

^tlf. Sintprocul a nobùi muenes ut fiamma compri, 
fenten^a di Vhedra . 

pam. Vuoi dire fenten^a fada,venendo da te, chefieì 
ricamato da forfante,e profumato da porco . 

lAlf, Seguita, te tutta ifle rigor. 

fab. Se darete orecchie alle fitte fhuolèmàl fi potrà 
fiapereil fiucce fio del difiordine del Signor Fla- 
uto, però cercate di hauere la uerità da lui, per 
poter anco pretto prouedere alle coje ,cheim- 
portano. 

pam. Dì prima tu mariuola fiporca, leuatimì dentan- 
ti, fie non ti cauerò la paTgia del capo: E tu dim- 
mi, chi è colei, che bai rujfienata à Flauioì 

>Alf. Mentiuntur . 

Pam. Guidatelo in cafia . 

7 or. C aminate, fie non volete efiere ttraficinato. 

*Alf. ìnnocensfium . 

7 or. T otto fi fiaprà la verità. 

*Alf. pambalde in premio delle mie lucubrationifion 
efipofio nelle mani di manigoldi patinar i . 

SC E- 
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SCENA DECIMA QV1NT A. 

PANDOIXO SOLO. 

a l fon aggirato tanto in sài e in giu , e 
per di quà,eper de là , che ho ingan- 
nato l bore Jc quali fono corfefenga 
darmi noia nel affettare. H ora è pur 
giuntoti tempo di poter dire , Tratte felice, e 
b e Ila ,i he mi guidala in braccio alla mia {iellato 
auenturofo Tandolfo , quelli non fono già fogni 
vanirne vifioni falfe? Io goderò pur de queidol 
ci ampie (fi, e di quei foai.ijfimi baci ben mille ,e 
mille volte iterati , ò pretio/ijfimi condimenti; 
Termiafeparmique/ie pietre , quelle mura, 
quejìi contorni tutti rider erutti gioire del mio 
futuro diletto ; Bora che la porta fauoreuole al 
mio de fiderio moflrandomift aperta , miaccon - 
fente il pofiejjò di Jipr e tiojo thè foro, entrato co 
animo giubilo fo. 

IL FINE DEL QVARTO - 
Atto de i vani Amori . 
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.SCENA PRI MA. \ 
Crifpo Pandolfo Garbino in cai 

HI feitUychefai qui? 

Tenetele mania voi, fe non vole 
te effere vccifo. 

Sformo in ca fa mia, e volermi re- 
cidere. Garbino, Garbino corri ah* 
fami, fono affannato. \ 

Gar. *ìs{on dubitate, eh e è auenuto\ 

Crif. Vi è vno ladro qui in camera. 

Gar. Sta [aldo ladrone . J . 

“Pan. Mentite per la gola di quel ladro, ne ui accolla 
te à mefe bauete cara la uita , al corpo della in- 
temerata . 

Gar. indiamoli dietro. ‘ . 

“pan. Vfcite mo fuori fe fete braui,non Jon queliCbe 
credete, e meno temo di uoi. 

Crif. Che faceuituin cafamia ? . . .. . . 

“Pan. Meffer Crijpo fe parlerete ne i termini, vi ri- 
(ponderò da gentil h uomo, e cafo che Hrapana- 
rete rifarà rifpoHo.per le rime,oltra che vi bifo 
gneràfaper menare le mani. 

Crif. Chifei cu, che parli fi arrogantemente, effendo 

in dolo? , 

Tan. Son Pandolfo M alatela ,e gentil huomo dabe 

ne 
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tie quanto uoi , ancor che mi habbiate colto in 
cafa vottrain quetto habito . 

Crif. Che intereffe è il uoflro di vfar tanta profontio 
ne nelle altrui cafe f* 

Tan. 1 fabella vofira ferua mi ha feruito de i fuoi pan 
ni per mafeherarmi , & ella fe ne è vejtica de i 
iniei,e difuo ordine fon venuto per rihauerli , e 

, per tramutarmi feco , per non dire bugia , ma à 

quel che vedono fon beffato da lei. 

Crif. Mefier Tandolfo à conchiuderla , non è cofa da 
par voflro à voler fare il bordello nelle cafe ho - 
nefle de'Gentilhuomeni;hauete fatto male . 

Tan . Lo confefio t e vi dimando perdo no,ma effendo - 
ne caùfa amore , il mio peccato non è tanto gra- 
ue,come lo fate, e mafjime con vna ferua, di cui 
nonpotete hauere altro interejfe , che di efferui 
concubina:ma ella ne porterà la pena . 

Crif. Che ti pare di quella rnariuola sfacciata , che fa 
ceuailfantificetur ,fiamo incor fi per lei in un 
gran rifehio. 

Garb. J^on fo fe debbo dire ejfa e fere vna taccagna 
nata di furbi ouero vna furba nata de tac~ 
cagni . 

Crif 0 giotta , ò malitiofa , a quefio modo an ; e forfè 
che non fi mottraua accorta in parlare, honetta 
nel guardare , e riuerente in conuerfare , Certo 
haueria ingannato Vattutia ifleffa : ecco bora fi 
è (coperta la maggior vacca del bordello . 

Gar . Kfon pofio negare di non hauerle pofio affettio- 
ne,più per la beltà , che per lo fapere , perche da 

H quello 
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quello nafte nelle donne l’alterezza di fotto- 
metterei mariti, l'arroganza di dare la menda 
d elafe uno, e la anfietà di voler fapere i fatti del 
vicinato. Talché pochijjime.fono in quel nu- 
merose non fiano Tuttane, Ruffiane, ladre jn 
cantatrici, vagabonde, Bare, inuidiofe, maligne, 
e peggio. 

Grifi 1 1 fapere viene dal pr atticare , la pr attica fi fà 
nelle fcole,chi và alle fcole,flà {otto i maefiri , lo 
fare fiotto a maeHri,e vn far fi buono fcolaresoa 
de coflei,che è fagaciffima,deue hauere latinato 
per tutte le regole, e come buonafcolara hauere 
J colato la fcienzcL da i cuius 'di tutti i chiajfi, che 
fono tra Lifon%p,e Tagliamelo. 

Car. potate il rifletto del Malatejìa , di cui per ha- 
uere riceuuto i fuoi veflimenti in precido , do - 
uea e fiere ere atura, e pur gli l'ha fiaccata. 

Grifi Se l'haueffy goduta vna fiata, non mi curarei del 
la beffa, ne de ladrone^#, perche è imponìbile 
ella effere andata à mani uote,doueua farlo, ne 
mi faria pofio a biafimo lo sforzo di vna tale. 

Car . Tfei ceffi publici non è vietato ad alcuno poter 
cacare, è vero , che fi corre rifehio di impe - 
ciarfi . 

iris, il penfare à cofa de cui non ui e rimedio , oltra 
il rinouare la doglia, è pazzia eflrejfa , fi che 
bifogna ingiottirla. 

Gar. Che farete del lettouario ? 

Cris. La forca, che ti appicca. 

Garb. Con lebuonefc.sìpuò,uoid 
^ vor 

1 v ^ "*• ■ ** * ^ . * 
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*uorrcfìe sfogare la colera f opra me. ' ' 

Crìs . Se fapefti, come bora mi monta il grillotti par- 
rebbe da nouo. 

Car. Ter martello, ò per [degno? 

Cris . Ter l’uno, e per l’ altro, ma fui mal auertito ue- 
nireàte per aiuto. 

Car. Ter che ^ 

Cris. Credeuaper l’augurio del tuo nome ( non pen - 
/ andò al coti urne di quel uento ) te efjere il Car 
bino, il qual bauejfe à condurre la mia Ts[aue in 
porto , nientedimeno il proprio di Garbino e tor 
bidare il tempo, come efereno , eferenarlo quan 
do e torbido. 

Car. Tocoyi giouain yolcr fcopare la fella non po- 
tendo sferrare la iumenta : a modo yojlre l’au- 
gurio yihàfchernito,c non 1 fabella. 

Crif. T{e anco tu fei fincero . 

Car. Mi conforto f opra i cinquanta feudi , e la gaf ai- 
dia, per conofcerui taleffe bene e Slato manca- 
to à voi,) yoi non douer mancare ad altri, però 
non refta che non mi doglia, penfando al buon 
tempo , il qual fra me baueua difegnato fare co 
quella buona roba . 

Crif. Se mai piu mi incappo , ò in buone , ò in cattiue 
robe, non fon per bauerelor più rifpetto. 

' Car . Se bauete quello animo, falliate il lettouario. 

Crif. Tur la. 

Gar. Et io mi riferuerò à riceuere le corna in altra oc 
cafone, bauendo la gafi aidia per caparra ► 
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SCENA SECONDA. 

NICOL OSA SERVA. 

CRISPO. GARBINO. ; 

OVE 7^7 m e quanta con - 
fufìonc,quati romorifono in que- 
lla c afa. ò notte infelice tòfconfola- 
to patrone. 

Crif- ' Hò voluto ajpettare la partenza, 

di colui, col quale erauate a romore, auanii che 
ui dia la cattiua nona. 

Crìf. Qui debbe e fere, qualche furto fi [enne. 

7^ic. y iòdi peggio. 

Crif Che è auenuto* 

Jfic. M i increfce dirlo. 

Crif. V iafeopri le ribaldane di quefia trifta. 

*2'{ic. Trifla an, dite pur tri fio , lfibclla non è donna , 
gli è il Signor Flauio Timauo , il quale mentre 
e) auate all armi , ha menato via La Signora Lu 
cilla v ofra figliuola. 

Crif. 1 fabella e huomo,&ha menato feco Lucilla* 

Hic. Così non [offe. 

Crif. 0 pouero C rijpo,Garbino mentre bauemo l'ar- 
mi in manoj andiamo a ricuperare l’honore, c jr 
farne uendetta di tanto feorno. 

Gar. Bifogna pen fare come ,au antiche fi mettiamo 
a pericolo , 

Che 

■ * ? * H t L U e# . •* 


C^VINTo; i r 7 

Crif Che pericolo* dotte va l'b onore ,y notale per 
die cintiamo fi. 

Car. ^ de fio mi date il primo loco, a dirai il aero an- 
cor io temo l'augurio del mio nome, per che fe 
mò con fretta cacciarmi auanti,pcr ferenare il 
tempo, che bora è nubilofo, potrei ejfcrc taglia- 
to dal coltello del manico negro a gufa di Luffe 
ra,o di /ione. 

Crif Via non dubitare. 

Gar . Saria paigo a pormi in battaglia fenica vno lei 
tonano di c oranti a, ò di rotella • 

Crif. U qucfto modo mi aff affini il pane,& il [alario» 
non volendo difendere l'honore dica fa? 

Gar. Bifognarebbepiù divna gafialdia ad acconciar 
mi a combattere per voi, non fapendoin che 
modo . . ' • 

Crif Traditore. 

Gar. Quando mi voleuate porre le corna in capo, era 
kuomo da bene , e il buon Garbino da condurui 
la barca in porto,& bora fono un traditore. 

Crif Sichefei. ; 

Gar. T raditorefaria a venir con voi e abbandonar- 
ti nel maggior bifgno,in cefi f miti fi dceanda 
re auertiti. 

Crif Onderò io foto, che farà mai? 

Gar. Intendete meglio la co fa, e non correte à furia 
per che fe bene fon fchernito , e confufo,doue ni 
potrò aiutare vi farò fedele . 

Crisi Dimmi tu cerne fi a quella cofa ? 

T^ic. La Signora Lucilla , etti Signor Flauto utnera 

H 5 nella 
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nella mia camera , onde credei monre,>eden 2 
do la 1 fabella ejfere buomo,e tanto più quando 
egli midìffe , 'fijicolofa io fono il tale>e Lucila è ^ 

mia mogliera , la quale meno bora à cafa mia , 
Tifò auertita y fe mejfer Crijpo romoreggiajpe 
circa quello fatto , à dirgli tutto quello , che 
bora ti bò detto , redi fé puoi placarlo , perche 
quel che è fatto , non fi può fare , che non fia 
fatt o , logli uò ejfere buon figliuolo , e genero* ?■ 

fé fi contenterà di me , e in darli fatisf anione , 
non li contradirò in cofa alcuna . 

Cri s. Che né dici tà di quello ì 
Cor. Se 7S{icoloja dice la uerità pormi uoi ha nere 
ben maritatala figliuola. ■" ■ 

Cris. -Tur. che la fia co fi.. 

€ar. indiamo in cafa y e ponete giù V armile la cole- 
ra , e penfate bene à i cafi uoflri y per che qui fi ' 

tratta troppo delC honore . Se il Sig. Flauto ui 
rifi ut affé la figliuola , e la berta feguita tra noi 
fecretamente , fi publicafie ,farefte per tutta 
V dine mofirato à dito come fiocco , onde à ri 
-• cuperare l'honore ui hi fognerebbero l'armi , 
che fono la ruina degli huomini 3 e il dijfipame- 
to delle facultadi. . ■ 

tris. Vi è là Giufiitiàyche mette fieno à i trilli , e col 
fuo braccio , fi può ricuperare i danni , e uindica > 

re le ingiurie . 

Gar. Tjon laudo quelìaflradafil metter fi in lite è co 
fa faflidiofa, e di Jpefa , e poi pericoloffima per li *> 

br ogliyt per le fubor miioni detejlimonh oltra 

che 
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che il tioflro cafo non faria abbracciato dalla 
GiuHitia . 

Gris. Ter eh e ? 

Gar. Perche qui non è sformo , ne furto , atrgi il 
confenfo di uotira filinola ui farebbe perde - 
re la lite . 

Cris. Ingiottbre boccone amaro contrasta uoglia fa 
malprò : andiamo dunque in cafa • 

Gar. Gli è altro che un lettouario . * • 


SCENA TERZA. 


- PANDOLFO DRVSO. 

O 7^ credo nelle no nelle del Boecaì 
ciò j nè del Giraldi poterfi trottare 
una fimile alla mia , e forfè che mef- 
fer Crijpo non mi fi aucntaua à dof - 
fo arrabbiato ? uò uè dere di ricuperarci miei 
panni , accioche la beffa non uada doppia, Ecco 
Drufo à cui darò quello carico . 

Z>ru . 0 hauete /fedito toflo la facenda • 

“Pan. Drufo , ò Drufo fon molto contaminato • 

Dru. La cannone della rinegata debbeefiere dalla 
uoflra ì 
Pan. Peggio . 

Dru. Que Ila di un bel mattin,cbc fon ferrà di fuora\ 
Pan. La vfeiffe di canone. 

Dru. F abrino è profeta. 

Pan. Che\ 

H 4 
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Dru- Di grafìa contatemi , come la cofa è ita. 

Tan. Ter mio bonore deurei tacere, ma pgr sfogare 
la rabbuiami e forila ragionare . 

Dru. Dunque vi debbe effer e affai male? 

Tan. Tur troppo. 

Dru. Si può metterlo in conto de condimenti ? 

Tan. Si y ma più duri da rodere , che pomi di (pad e , o 
noci di balestre . 

Dru. V enite al Cafo. 

Tan. il cafo e queflo , come fui in camera , diedi in 
mejfer Crijpo , il quale per ejfere buio , penfaua 
mcefièrc ìfabella per trouarmi ve fi ito dibabi 
tifeminili. hvfimilmente teneualuiefierelei 
vefiita de ì mieì,onde egli fi auento ame& io 
alu 'ue fen%a parlare ueniffimo alle prefe, difor 
,te che tutti due ad vn tratto diammo di mano a 
i pugnali, il che fù cagione di farne aliare le 
-gridale on dire chifei tu e tu chifei, a quel romo 
\fe corfe Garbino , e co fi fi venne aUe brutte dei 
ferree con queSia mi sbrigai da loro , maeffi no 
fefiayono difeguitarmiin Strada, li volfi vede- 

k re nel vifo , e mi diedi a conofcere : ma per quan 

to.ppffo comprendere , il vecchio e rimafo non 
' tnen feb emiro dime , tal che a mio giudicio la 
burla è gita d oppia . 

Dru . Colei è vna furba vagabonda , che fitfa tutto 
s il mondo, & vdite dinouo,mò,mb ha pigliato il 
Torello del timauoper marito , & e in cafafua > 
dimane fi faranno le no^T^e . 

Tan. ^4 queflo modo i miei drappi, e la mia (fa da 


■ i Y 

TV-ixVi 




U-1 


Vi J 




UVJk 


lYSL 




.vi 


a ul- 


te 


cor - 




Ili 


QL.V I N 1 O. 

corrono rifchio . 

Dur. Diche fòrte. 

Tan. Lì voglio al fuo di/petto , e di chi farà per lei, 
guardi/i quefla truffaldella, che vno fregio, non 
fia il cafligo della fua profondono. 

Dru. Vò pigliare le fue gonne , e portargliele , Cafo 
mò,che non mi dia i voflri panni jbifognerà far- 
le il peggio ,ch e fi [apra. 

Tan. \Ai fatti, io caminerò , fin che mi paffi la cole - 
ra , fe puoi abboccarti con cjJa,con brufche paro 
le dimandale la caufa , che ha induta à farmi 
quello fcorno,foggiungendo hauer fatto male, 
c triftaniente à mancarmi di fede, po/fendo fpe - 
rare affai più, da me, che da Torello , e in fi- 
ne raccomandami à lei , Digli fi mi faceffe 
mille uolte peggio , non refìerò fempre amarla 
di core .*■ „ • 

Dru. Ter quel , che uedo, la furia della colera fi è 
conuertita nella rabbia di martello , andate , il 
proucrbioynon mente, Graui pene in amorfi 
prouan molte . 

Tan. Tandolfo fei a mal termine douendo fop porta- 
re vna ingiuria cofi notabile , ò felice Torello , 
quanto » ole tieri c anger ei forte teco , ma lami 
amor contrario , e mi ufi orgoglio non fin per 
mancare di uedere la fine,anderò per di qua. 
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0 * 

FABRINO DRVSO. 


I\itro uare Drufo e dargli i pan - 
ni 3 e la/pada delfuo Patrone^ cht 
il Signor Flauio mi ha dato , che 
gli dia , e contargli tutta la co fa , 
come fi a, accio che le noTgefifac 
dif no » offendo egli di buon uolere j non farà in 
Ciò difficultà alcuna • 



Dru» Ifabcllahaueua fatto buon cambio a dare que- 
fticencij t che ualeno tre lironi > in una muda de 
drappi di uinticinque Scudi ,uò darli a Fahru. 
nodi qualper e fi ere huomo da bene farà rijii - 
taire ogni cofa col me^o di Torello . . 

Fab* Coftuimihà in buon contolDrufo pormi ucdc- 
reil tuo “Patrone rodere i gangheri, 

Dru. I)i che forte 9 fe mi dicelli che i pefci uolano, & 
che gli uccelli nuotano telo crederei 9 ecco i 
drappi di quella mariuola 3 uorrci che glie li de- 
filo uè dere di rihauere da lei quelli di mio Po» 
troni • 

Fab, Eccoli qui pigliali. 

Dru. Mi vuoirifoluere di quel, che mi dicelli in ma 
feria dei maritaggi ? 

Fab, Madefi, dirai cofa, che ti farà lìuprre , il 

Signor Fìauio figlinolo del mio “Patrone effen - 
do inamor ato nella figlia di mejfer Crijpo Lan - 

a ditti. 
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imi, fi velli con quelli drappi , e fi conciò in ca 
fa fua per feru*, e fi bateg^è perlfabeHa , di 
forte che non fol hà ottenuto ilfuo de fiderio co 
Lucilla, che fe ha menata à cafa , ma per non.sì 
/coprire di e fere huomo,hà anco uccellato mef- 
fer Crifpo , Garbino, e il tuo patrone . 

Dru. Dunque il Signor Flauto era I fabella ì 

Fab. Gli è come ti dico . 

Dru. Io Hupifco , io rinafeo , io trafeculo , Quefta h 
vna burla da Comedia molto honorata . 

Fab. 2yo n accade far marauiglie,la è co fi fatta. Vi- 
gniamo al quia delle nog^e. 

Bru. Qui ti affetto, per ueder e come farai /accento 
in commodare talfacenda . 

Fab. Mio patrone hà ma figliuola detta I fab ella 
laqual nacque in un mede fimo parto col Sig. 
Flauio , &fono tanto filmili di yita, e di faccia , 
che fe i capeUi,egli habiti non li dìuifaffero,noì 
• di cafa hauerejjimo fatica à conofcere l’uno, dal 
V altro. 

Bru. Quello, ouer quella che Torello mi fece uede- 
re allafenefira, chi fu il Signor Flauio, ò la Si 
gnora Ifabclla ? 

Fab. La Signora ifabella . 

Bru. | Hora aferro il tuo parlare, di modo che il mio 
patrone fe vorrà profeguire il fuo amore, fi 
ritrouera nell’iftefo termine , e con auanta - 
gigo, grande. 

Fab. Che ne dici tà. 

Bru. Opra dal cato tuo, che io no mancherò dal mio. 
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Fah. Fatto che faranno le no?ge , voglio fu ad ere il 
patrone e la figliuola , che debbiano rimunerare 
le tue fatiche fi per buona vfan-^a, come per 
moflrare cortcfia per honore della cafa , accio - 
che con la mancia debile non defiero materia 
di e fiere tenuti auari , e tu farai fimilmente que 
fio officio per me con la tua patrona 3 e col fi- 
gliuolo . 

Dru. T u ricordi bene , ma io ho miglior modo di in - 
gr off are la po fi a, voglio -vantarmi in cafa y come 
mefier I\ambaldo e la figliuola mi hanno dona- 
to venticinque feudi, & tu dirai fimilmente ma 
donna Camilla, & il Signor Tandolfo hauerte - 
ne dati altro tanti, accio che à concorrenza cer- 
chino far fi honore ad vtile, e beneficio noflro. 

Fah, Sei gioito delle paghe grojfe- 

Dru , Tfon perdiamo tempo ,poi che tu fai il tuo ver- 
fo,& io il mio, 

fah . Fedo mio Matrone con Torello non tò cioche 
habbiano à trattare infieme , rò afcoltare itfue 
ragionamento auanti cljemi affronti con effi. 
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SCENA QVINT A.’ 

RAMBALDO. TORELLO. 
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A fortuna non fi contenta di poco , co 
me la ti ha fitto ber faglio delle fue 
perfecutioni . ecco io mi credeua(pot 
che Flauio e venuto à cafa)bauere 
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dato fine a i trauagli,& bora mi vedo piu intri- 
cato , che mai , Tarti quefia buona creanza di 
giouine , che fi profejfione di lettere , e di cofiu 
mi, menare puttane in cafa yfen^a hauere rijpet 
toàme ,ncà fua forella f* Tfon so chi di voi hi 
detto , coflei e/fere donna di condi tione ,fe ne 
fai cofa al c un al af eia ti intendere l 

Tor. Dimandatene al "Pedante . 

Ham . Ho cercatole ricercato fapere la verità , lo tro - 
uo tanto ignorante, che non pojf'o credere tal co 
fa effere venuta da lui. 

Tor. Si potria parlare con quella mattonaceli c haue 
ua la fua vefie in doffo . 

Fab. ‘bfpn vò refi are per quefii drappi di farmi aua 
ti , perche bora dii tempo di faluare la capra e i 
cauoli. 

Fpm. Che può fapere colei , che è più paz%a diluì. 

Tor . Se il fumo nafee dal foco, anco le parole vengo- 
no dai fatti. 

Ciò 
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I \m. Ciò faccio* per poter riparare al male* mentri 
bfrefreo . 

lab. jl pena pojjo trare il fiati. 

J^am. Che hai ? 

F ab. Son yenuto in fretta. 

I{am. *4 che effetto ? 

Falj. Le gambe mitremano . 

I[am. Debbono efiere debili. 

Fab . Tfron credeua hauere tempo di giungere à noi. 
J{am. Lafciate intendere. 

Fab. Bifrognan à tutti noi giacchi* cora^ine*e archi- 
bugi. 

Fam. La cagione ? 

Fab . Jl combattere con mtzp Vdine , onde dubito , 
che fi habbia à ffargere tanto frangue y che ne pia 
geranno i frajfri tanto flr epitome romore fi leua. 
J{am. Ter che ? 

Fab. Colei , che il Signor Flauio ha 

figliuola di mefrfrer Crijpo Landini. 

\am. Ecco qui la magagna . 

Fab. Jlndiamo ad armarfi. 

Tor. E poi t 

Fab. Federe i braui perilvifro. 

Tor. T^on mi piace il tuo con figlio. 

J\am. Dice il v erodiamo dal lato del torto. 

ab. Che fi dee fare f* 

J\am. Tacificare le cofefifc può , 
nore a rneffer Criffo , con fare , 

faranno armi ficure. 
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Ham. La dìfficultà è di trouare il modo. 

Fab. Mifouiene vn trattoci quale riunendomi, fi bd 
uerà la pace con noftro bonore . 

H*m. Si à te pare , che b abbia àgiouare, non perdere 
tempo . 

Fab. Spedito vnoferuitietto,me ne anderò à chiarire . 

Fgm. Se la partenza haueffe corpo , prouando efia 
quel 9 che prouo ioja non darebbe falda . 

T or. Iddio vi aiuterà . 

F^am. Dirai a Flauio y che fi penfi di fpofare Lucilla, fe 
yuole la miagratia,non uò pigliare rifie centra 
ragione . 

scena sesta: 

* DRVSO. PANDOLFO. 

Dru. 0 \.K E 1 trouare il patrone , e 

contargli il miracolo de lfabeUa y 
non men bello di quel di Bocciar- 
dettOylo -pedo venire verfo cafa , li 
debbe e/fere p affata la colera , He 
hauuto i drappi, e la jpada . 

Tan. Che sa dire la feroffettafe pur le hauejji dato un 
colpo, me la pafierei. 

Dru. Lopotrejìe anco hauerericeputo. 

Tan. Dico dell* armi che fono tanto grate a madonna 
Venere . 

Dru. 'ìsjon fon fi tondo , che non conofca ciò che piace 
al Venere y & al Mcrcore, o come ci fumo fiati 




da babionitlfabella è generis mafculìni. 

Tati. 1 1 frenetico ti debbe ajfalireft è fatta moglie di 
T oreUo.fi maritano mafcoliin rn afe olii 

Dru. Sono burle. 

Tan. Chibcoflui\ 

Dru- piamo Timauo figliuolo di mefier 1\ambaldo, 

Tan. Come lo faiì 

Dru. Ifuoi famigli nel darmi i panni , me lo hanno 
detto , & di piu e fio hauere menato via la fi- 
gliuola di mefier Crijpo Landini. 

Tan. Son per refentirmi di quello feorno. 

Dru. Con che ragione offendo colpa di voi* 

Tan. Ter che la colpa dime? 

Dru. Voi hauete riebieflo lui, e non egli voi . 

Tan. Doueua lafciarfi intendere. 

Dru. Li pagjtj fcuoprono altrui i loro difegni fuori di 
propofito . 

Tan. Che ho io à farei 

Dru. Lo diromper che credo hauer trouato firada, per 
cui profeguirete nel vofiro amore feliciffima- 
mente,Flauio ha vna [or ella gemella, la qual è 
tanto jìmile a lui , che il conio deUa Zecca non 
impronta le monete più cgualijie più conformi 
c credetelo a me, che l’ho veduta , onde hauer eì 
giocato la tetta effa efiere Flauto detto ifa- 
beUa . 

Tan. Che vuoi dire per quello? 

Tru. Tarmi trattar fi non sò che di no^e fra voflra 
madre* meffer l\?mbaldo,e la differente fi- 
larne nt e rifiretta in voi*iob che habbiate à tor - 
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re V 1 fabella fua figliuola , fe di ciò fi veniffe alla \ 

conclufìonc , vipotrefie ben chiamare dieci voi 
te beato . 

Tan* Ter che \ * v A j 

Dru . Per ifore di mano ad una mercantia,laqualgua ^ j 
dagna mille per cento. 

Tan. Cornei . ^ ^ ^ ;.d 

Z)r». Stupifco di uoi.in dire perche, come, ciò dee prò j 

cedere da alteratone, uoi erauate difpofiofare 
la uofira uita con 1 fabella ( parlando di quella. \ 

checofi credeuate effere ) Onde in cambio di ^ 

vna ui liana roiga, hauerete una nobile , e ben 
creata ; in uece di uria tùli a uagabonda , gode- 
rete una uerginella pudica;in loco di una poue- 
ra vi fard una ricca, e poderofa , edouei parenti 
di quella erano uaccari , e bifolchi, dì quefla fo- 
no nobili, e calualieri fiquali hanno cartelli e giu 
ì'iditioni , che ne dicete ? 

Tarn La mi piace fommamente ,il fatto fi à, eh e fi 
h abbiano d far e le noT^e. * 

Dru. Lafciate il carico a me, hò fede di conchiuderle 
in un fubito. 

Tan . Viglialo, e fia folletto, a dirti il uero le tue pa- ‘ 
role mi hanno deftato la fiamma , che per /de- 
gno era ffenta, 

Dru . Hauete puri cieli fauoreuoli ,poi che con una 

_ ^ ^ » — a m m • a a 
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t>ru. Bifognera ufare arte in dar e fledition alla cofa; 
darò ad intendere a uoflra Madre uoi e fi ere a 
briga col Signor Flauto per la figliuola di me fi 
fer Criflo,accioche ella per riparare aglifcàndò 
li, refi tinga la faconda. 

Tan. La mìa ulta e po fi a nelle tue manu 

Dru» In cafa dunque a far e quello officio. - ì'Vj ; ... 

' . • . ’ . ^ . 

SCENA SETTIMA. 

a 3 1. .SV ; • a > i .%\ ‘.Vi ‘ tu'.t : . 

F A B R I N O. 

CRISTO. 
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I C CHI E fiO fen^a rifletto ,per 
che l'audacia il più delle uoltegioua , 
tic. toc. v \ ; .. 

Cr\(. Chi JHi 

Pah. Foflro amor e uolefer nitore . • \ 

Crif. C’hai nome? 

fab . S oti chiamato F abrino , e fio col Signor pam- 

baldo T intatto, nella cui cafa bora uifono tant i . 

romori tra padre e figliuolo per occafione di 

ynagiouine,che egli ha introdutto , onde dubi~ 

to di qualche gran diffidine i la giouine ha no- V 

me di effere uofir a figliuola, M eficr p*tnbaldo, 

. che non uuole romoreggiare con alcuno, e maffi 

tnè con r oi,gli h à flinti tutti due in Hr ada, per 

far fi conofcere innocente diquefio fatto., mafie 0 
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inganna non confìdcrando il fuo rigore poter 
e fiere caufa , che uno uada alla forca , e l'altra 
alchiajjìo per cavitami fon mofio a far mio in 
tendere , accio che doue egli manca per offufca 
rione di f degno , voi habbiate a fupplirecol lu- 
me della prudentg. 

Crif. S* io ha ti e fi due figliuoli y come meffer l{ambal- 
do , farei lift e fio , ferina penfaruiy ma battendo 
ne vnafola y bifogna prouederle. 

lab . Se ui farà il confcnfac la pace uoftra , le cofe fa- 
ranno tutte in concio/P er che il Signor Flauto 
fioferà la Signora Lucilla ,e doue fi credeua na 
fiere riffe y ui fura amore , concordia >e pa- 
rentado . 

Crif. 'Ffon uoglio decorrere fopr a ciò, per chela ma- 
teria è faflidiofa , e la piaga potria inacerbir fi , 
ma fio fi fi Lucilla , e Flauto mi fi a Figliuolo > e 
mefier J\am baldo parente Cariffìmo . 

lab. Lai detta. 

Crif. Quando ? 

Fab . Tanto che il tempo ne ferui in ifiedire U 
co/a. 


ATTO 



*3* 

SCENA 


OTTAVA. , 


FABRINO. RAMBALDO. 

fab. T E cofe di [opra fono fatte a fquara, & a com 
X-j pajfo , e ciò fi dee credere quando i loro in 
fluffi qua giu rifondono al paffo,&al piombo . 
Veda fi il fatto del Signor Flauto, a dimandare 
a bocca non fi poteua meglio indrizzarlo. Ecco 
fio dico il vero ,MeJfcr B^ambaldo a tempo mi 
uie ne incontra* 

J{am. Ho tanta [mania per cofi fcandalofa nona, che 
non trouoloco , onde mi è forza andare uerfo 
F abrino per fapere ciò che ha operato . 

fab. State di buona uoglia , la ho concia con meffer 
CriJpOyilqual uifara parente amoreuole,& ami 
co cordiale, e fe il tempo mibaSlajfe in contarui 
l'arte dame tenuta in fare tal officio , ne flu- 
pirefle. ; ; . ; . ' 

Chiùda fretta. 

Fab. Mefter Crifpo e di animo , che Lucilla fi ffiofi 
adeffoyOnde ho tolto tanto di tempo, quanto ba - 
fia a fornire la cafa per che ancor ejfo yuol effe- 
re allefue allegrezze. 

f^am. Ha ragione . v . 




%yi 


> i 


SC E- 


f 


Q_V I N T O* 




SCENA NONA* 


RAMBALDO. TORELLO. 


PABRINO. 



co f a c commodata con meffeit 
Crijpo . 

Ma non con Pandolfo malateflai 
il qual per effere amante della Si ^ 
gnor a Lucilla, fi yuol ama^gare col Signor 
Flauio . 

J{am. Ecco, l'aggiunto. 

Fab. S e quel paigo del "Pedante faceua l’imbafciata 
àllay edoua fecondo l’ordine , bora fareffimo in 
allegre7ga,oue bifogna fi are sù l’armi . 

Ham. Tronfi mancherà al [angue, ne all’ bonorc. 

7 or. V ò viuere,e morire col signor Flauto. 

Fab. Si fono chiariti più braui ceffi del fuo. 

J{am. S’io haueffi dato il carico delle no^e a te , che 
haigiudicio , e buona forte , le radici di tal male 
[ariano tronche. 

Fab. Se mi date licenza di operare , ho cofi buon co- 
re, quanto mai hebbi in altra imprefa. 

Fgm. 'Non perdere tempo , fra tanto farò fornire la 


Dru. 


t$4 ATTO 

i . -'>■ ■ < 

SCENA DECIMA- 

FABRINO. DRVSO. 

*/f i^A/ I vdire Drufo. 

M ~ Senyj fatica ho ottenuto ciò che 

m volino. . . fcv, 

Dee parlare della patrona , e del fi 
gliuolo . 

Dru, E fiata bella mue nt ione la mia y vorrei trottare L 
F abrino per e/pednla. 

Fab . £f io cercaua dite per rifoluerla. 

Eru. Ho dato ad intendere alla patrona y che *Pandol 
fo,e Fiauio fono all' armi per la /ignora Lucilla, • 
owcte <z me^aparoUmiha dato il fi. 

Fab • lituo core ha parlato con quel di Torello ,po- 
fcia che anco egli ha fatto il mede fimo col patro 
ne/xl quale mi ha accennato il fi fen^ richic 
derlo . 

Dru. Dal mio canto la co fa è co neh in fa y e fatta, 

Fab. E dal mio la è flr a fatta , ecco fanello di mefier 
Rgmbaldofilqual e fio mi ha datocché il dia alla 
tua patrona da parte fua t e della figliuola . 

Dru. indiamo dunque a lei . 
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RAMBALDO. ALFESIBEO. 



0 H.'K.'d T E in cafa f onero 

KP * ■ ; V \ -^(jAAf.f' 

C3* ti 4 }\Ufk .... * _ 
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glierò il congiedo da mia (ponte* 


]\am, V i pare tempo da partirei Hora che fi prepara 
la cafa per no^^e.eper fefte^nelle qualiuoi>che 
s fete V alfieri di amore , farete il primo al ballo . 
M efier ^ambaldo folum hgc uerbula,nunquam 
in cafa y offra feci cofe indegne di morigerato 
precettore ìitaque teflorh ornine s , che fono ca- 
lunniato da peffum e lingue, 

I{am. s egli è cofijiauete ragione . 


SCENA DVODECIMA. 


BAMBALDO. ALFESIBEO. 


Teiìor etìam Deos, che glie così. 


PADRINO. DRVSO; 


Fab. 
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per fare loffi onfalit io. 

j \am. jt finir di acconciare la c o fa, F abrino ua atro - 
tiare meffer CriJpo,e digli ogni cofa efsere all - ^ 

ordine. mjSb 

jglf Tibigratulor,mihigauieo, te amo, tua tue or'. 

Ham. Et io ui perdono, e fluì tengo huomoda bene , 
in dijfiregio de iuofiri nemici, ri prego a fare 
uno fermone in ringraziare quefti nobilitimi - 
filettatori , che hanno dato fi grata vdien^a a 
nofiri felici fuccejfi.^ 

ALFESIBEO. t' 

\ 1 N _ — .MBB ] 

T E CTjtT 0 FJE S , Breuis ef- V, 
fe laboro, quoniarr^ perche , fua- 
dentque cadentia fiderà c&nam > 
dice lo Ruttore deUafauola,quoi 
fi ea uobis placuit, che poco li pen 
fa , & fi difplicuit minimum cogitat , ciob 
manco fe ne cura, per che egli tanto tie- 
ne conto della lode , qua fibi prodejfe non ya - A / 

let, quanto del biafimo,\lqual nocere no potefl y . 
ma per non defraudare le ojferuan^e dell'ordi- 
ne comico, a filmili t udine de gli fcritt ori no igno 
bil'hdiremo ancor noi. Valete,& Viaudite . 
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IL FINE DEL QVINTO, ET 

vltimo Atto dei vani Amori. 
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